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Frontiere chiuse, strade e città militarizzate, polizia ed 
esercito in assetto di guerra, lacrimogeni, proiettili di gom- 
ma sono stati riservati ai manifestanti accorsi a migliaia 
per contestare il Word Economic Forum di Davos. La Sviz- 
zera si è trasformata in un campo di battaglia. Una batta- 
glia aperta, senza maschere ed infingimenti, scatenata dal 
governo elvetico per tacitare la marea montante della pro- 
testa contro il Wef. Il messaggio è chiaro: le regole e le 
garanzie delia democrazia valgono solo per i potenti. Chi 
dissente, chi non si piega ad un ordine mondiale fondato 
sulla diseguaglianza, l’oppressione, la distruzione ambien- 
tale e la sistematica violazione dei diritti umani deve tace- 
re. Il diritto di manifestare viene negato da Praga a Nizza 
a Davos. Le frontiere si chiudono ermeticamente: la libera 
circolazione vaie solo per le merci, per gli scambi, non 
per le persone, non per le idee, non per la protesta. Ai vari 
posti di frontiera svizzeri. i fogli di via erano già pronti da 
giorni e chiunque non fosse un turista è stato respinto. 
Davos è stata trasformata in una cittadella ornata da filo 
spinato e circondata da migliaia di robocop, blindati, eli- 
cotteri, per difendere la tranquillità degli affaristi, politi- 
ci, finanzieri del Wef, che, ricordiamolo, è un’associazio- 
ne privata.’ 

Le vicende degli ultimi mesi del movimento di contro- 
globalizzazione mostrano in modo inequivocabile che la 
protesta sta colpendo nel segno, che le contestazioni fan- 
no paura. I signori del mondo, abituati a riunirsi senza 
essere disturbati, vedono, in ogni angolo della terra, ac- 
correre ai loro meeting migliaia di persone non invitate. 
Migliaia di persone che con la loro presenza ricordano a 
tutti che in questo pianeta sopravvivono miliardi di uomi- 
ni, donne e bambiri per i quali non restano nemmeno le 
briciole cadute dalia tavola dei pochi, pochissimi potenti. 
Quello che spaventa ior signori è la crescente delegittima- 
zione che la contestazione produce verso i vari WTO, 
OCSE, FMI, BM, ONU, WEF... Sigle che sino a poco tem- 
po fa non avevano per i più alcun significato ed oggi, per 
molti, sono divenuti sinonimi di sfruttamento, morte, di- 
struzione, oppressione. Le vetrine rotte, i cassonetti in- 
cendiati, i Mc Donaid’s danneggiati, le banche devastate 


ferì e 


non sono la vera preoccupazione dei potenti, per i quali- 


non rappresentano che risibili scalfitture economiche, un 
bicchiere rotto subito sostituito sulla tavola imbandita. Ma 
quelle vetrine, quelle banche, quei Mc Donald’s sono i 
simboli della rottura possibile del consenso, gli indicatori 
che sta crescendo il numero di coloro che ritengono que- 
sto mondo intollerabile. 

Di fronte al dilagare della protesta la via scelta a Davos, 
come a Praga, Nizza, Washington è quella della criminaliz- 
zazione e delia repressione. E, prevedibilmente, quella 
della divisione della contestazione in buoni e cattivi, 
dialoganti e violenti, disponibili ed irriducibili. Da Davos 
è partito il primo evidentissimo segnale. Mentre nelle stra- 
de e nelle città svizzere i dimostranti venivano gassati, 
feriti, ghiacciati con i cannoni ad acqua, mentre ai posti di 
confine altri venivano perquisiti, intimiditi e respinti il 
Forum di Davos entrava in collegamento diretto con il pro- 
prio “antagonista”, il Forum Sociale Mondiale di Porto 
Alegre in Brasile, aprendo un canale di “dialogo” tra due 
fronti opposti ed apparentemente inconciliabili. In crisi di 
legittimità il WEF ha volentieri accolto la proposta degli 
organizzatori della Conferenza brasiliana. Una Conferen- 
za che, concludendosi, ha posto tra i propri appuntamenti 
in agenda il G$ previsto per il prossimo luglio a Genova. 
Gli italiani presenti, tutti di area governativa, hanno espres- 


so la loro soddisfazione mentre a Genova il rappresentan- 


te della Rete Lilliput chiedeva, ed otteneva, durante una 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


emocrazia dei blindati 


riunione in prefettura che gli enti locali si impegnassero a 
sostenere la richiesta di spazi per il controvertice al go- 
verno. Un governo, che, forse a luglio sarà stato sostituito 
e potrà a Genova sostenere le ragioni di un “capitalismo 


dal volto umano”. Le grandi manovre sono iniziate e ri- 
schiano di fare assai più male delle pallottole di gomma e 
degli idranti dei robocop svizzeri. i 

Maria Matteo 


Schedati e contenti 


1993 ed il 1999, ad una 


Sua Continua a pag. 5 


La settimana scorsa ne- 
gli Stati Uniti è stato arre- 
stato un agente della fami- 


gerata DEA (Drug Enforce- 
ment Administration) accu- 
sato di aver venduto, tra il 


Orrori 


“Pensando che Silvio 
Berlusconi sia di plastica 
anche il centrosinistra ha 

cercato qualcosa che 

fosse fatto di plastica.” 
(M. Pannella) 


L’intrattenimento è una 
delle divinità di questi tem- 
pi. Intrattenimento come 
spettacolo leggero che spie- 


ga fino ad un certo punto, 


eletto 


che interessa fino ad un cer- 
to punto e senza troppo im- 
pegno; devastante il suo in- 
contro con la politica. 

Il ceto politico, specie in 
periodo elettorale, ha biso- 
gno di comunicare qualun- 
que sia la sua posizione al- 
l’interno dell’apparato di 
potere: dirigenti di partito e 
portaborse, ministri e futuri 
ministri, sindaci e assesso- 


ali 


ri., ma non potendo scende- 
re sul terreno della comuni- 
cazione reale, questa viene 
sostituita dall’intratteni- 
mento, ecco quindi che la 
propaganda politica diven- 
ta in-trattenimento, cioè il 
tentativo di trattenerti per la 
manica giusto il tempo ne- 
cessario che ci separa dal 
momento del voto. ` 


il Continua a pag. 8 
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— "AMMINISTRAZIONE 


1 Per contattare la 
Farra Nazionale: 


i sui FO inrete it 
tel/fax (01 1) 857850. 
cel. 0338-6594361 


Le collaborazioni € ei 
comunicati devono essere 
: preannunciati telefonica- 
mente. Se ne avete la 

i posano & preferibile — 


i importante: chi epedlace o con i 

‘ faxo via mai! telefoni sempre — 
per verificare che la trasmis- 
sione sia stata regolare. | 


: Per contattare 

| ‘amministrazione: | 
Tiziano Antonelli — 
c/o F.A.L., via degli Asili 


(e 57126 Livorno 


oledì dì dalle 18 alle n . 
t .ntonelli@tin. to - 


© Torino: 
destra profonda 


Venerdì 16 febbraio alie ore 21 
nella sede delia FAT, in c.so 
Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Destra profonda. Da 
Forza Nuova ai nazionalco- 
munitari, il neofascismo tra 
passato e presente”. 
Con un compagno dell'Archivio 
Antifascista e Pietro Stara. 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 


$&Novara: su De Andrè 


Incontro pubblico su Fabrizio 
De Andrè venerdì 2 febbraio 
alle 21,15 presso la sala 
comunale “Barriera Albertina”. 
Con P. Finzi e R.Giuffrida. 


AVVISO 


Gli abbonati delle provincie 
di Massa Carrara, Lucca, | 
Pisa, Arezzo e Livorno con j 
questo numero riceveranno 
la ristampa del n. 1, andato 
| 

| 


smarrito nei meandri degli 
uffici postali. 
Eventuali altre mancate 
consegne vanno segnalate 
alla tipografia, tei. 0585/ 
75143. 


| più di qualcuno è 


Alla mobilitazione contro 
il WEF (Word Economic 
Forum) del 23/27 gennaio 
erano presenti anche diver- 
si compagni di Pordenone. 
Riportiamo l’intervista a 
due di loro, Gi. ed Al., che 
ci fanno una cronaca viva- 
ce ed interessante della loro 
movimentata “gita” in Sviz- 
zera. Tre giornate decisa- 
mente dense... 


Siamo arrivati mercoledì 
sera al CSOA il Molino di 
Lugano dopo aver passato 
ia frontiera di Chiasso fin- 
gendo di essere sciatori. Sa- 
pevamo, infatti che la mo- 
bilitazione anti- WEF 
(WOW - Wipe Out the Wef) 
era stata vietata dal gover- 
no federale e che le inten- 
zioni delle autorità svizze- 
re erano di non far entrare 
all’interno della Confedera- 
zione persone intenzionate 
a manifestare la propria 
contrarietà al forum. 


Avete notizia di persone 
bloccate o rimandate indie- 
tro? 

I primi blocchi, per quel- 
lo che riguarda i confini con 
l’Italia, da quello che abbia- 
mo potuto sapere sono ini- 
ziati nella giornata di giove- 
dì 25. La polizia di frontie- 
ra ha consegnato vari fogli 
di via. Molti sono poi però 
riusciti a passare a bordo di 
auto targate Ticino da fron- 
tiere diverse. Nella giorna- 
ta seguente, tutti i pullman 
sono stati bloccati. 

Cosa diversa è stata la 
frontiera francese: anche lì 
hanno bioccato persone e a 
è stato con- 
segnato il foglio di via, ma 
almeno i pullman sono stati 
fatti passare tutti. A molti 
dei fermati sembra comun- 
que che la motivazione del 
respingimento sia la parte- 
cipazione alla mobilitazio- 
ne di Praga. 

Questo è un aspetto da 
non sottovalutare per i pros- 

simi vertici. Inoltre il con- 
trollo era capillare e subdo- 
lo: al Molino nell’impresa 
edile antistante il centro so- 
ciale sono state piazzate 
due telecamere, che i com- 
pagni hanno provveduto ad 
oscurare. 


Qual è stata la vostra ri- 
sposta alla repressione ed ai 
controlli? 

Sono state messe in cam- 
po azioni coordinate con le 
persone presenti a Zurigo. 
Giovedì un centinaio di 
compagni hanno occupato il 
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quarto piano del palazzo del 
governo cantonale a Bellin- 
zona, costringendo il re- 
sponsabile della polizia 
cantonale a esprimersi pub- 
blicamente sulla repressio- 
ne messa in atto; venerdì, 


mentre i compagni del Mo- 
lino facevano la spola alle 
frontiere abbiamo organiz- 
zato un corteo per le vie di 
Lugano, dichiarando così la 
nostra intenzione di manife- 
stare liberamente contestan- 
do il WEF. Sullo striscione 
che apriva il corteo c’era 
scritto “libertà di contesta- 
re chi ci vuole schiavizza- 
e. 

L’obiettivo era chiara- 
mente quello di allentare la 
morsa della polizia. Frontie- 
re semichiuse, blocchi mi- 
litari sulle principali vie di 
accesso al cantone Grigioni, 
arresti di dimostranti a Zuri- 
go, il camion di IndyMedia 
(network internazionale di 
informazione autogestita, 
NdR) bloccato e rispedito 
indietro sulla strada che 
porta a Davos, non sono 
piaciuti alla popolazione 
svizzera: i sondaggi ufficiali 
riportano che il 58% degli 
intervistati era contrario alla 
militarizzazione del territo- 
rio e riteneva che il coordi- 
namento WOW avesse pie- 
na legittimità di protestare; 
perfino giornali e radio non 
di movimento sbeffeggiava- 
no la polizia. 


Qual è stata la presenza 
anarchica alla mobilitazio- 
ne? 

Abbiamo notato diverse 
bandiere anarchiche, so- 
prattutto tra i compagni pro- 
venienti da Zurigo: sul loro 
treno era notevole uno stri- 
scione femminista rosso e 
nero con la scritta: “L’uo- 
mo economico, donne non 
cibatelo, cucinatelo!”. In 
generale i nostri compagni 
erano un po’ ovunque. 


Era chiaro fin dall’inizio 
che non c’erano molte pos- 
sibilità di raggiungere Da- 
vos: infatti solo 500 perso- 
ne, con posizioni molto più 
“morbide” delle nostre han- 


Svizzera, Landquart, 27 gennaio 2001: robocop sui binari 


no raggiunto la località e 
sono poi state caricate pe- 
santemente. Ma Davos era 
ormai quasi secondaria co- 
me meta: 1600 tra polizia ed 
esercito, cavalli di frisia, 
reticolati intorno a tutto il 
paese sono già stati un auto- 
gol da parte delle autorità 
che hanno reso la vita im- 
possibile ad abitanti e turi- 
sti. Era importante dimo- 
strare che siamo capaci di 
trovare il nostro modo 
d’azione a prescindere dal- 
le misure preventive adotta- 
te. 

Con un’azione coordina- 
ta tra italiani, svizzeri, te- 
deschi, francesi ci siamo 
dati appuntamento a Land- 
quart per cercare di raggiun- 
gere ugualmente Davos. 
Noi siamo partiti con i pull- 
man organizzati dai compa- 
gni del Molino: siamo stati 
fermati più volte. Gli elicot- 
teri dell’esercito, presenza 
ossessiva durante l’intera 
giornata, rombavano a po- 
chi metri dalle nostre teste. 
Le uscite dell’autostrada 
erano tutte chiuse dalla po- 
lizia. Alla fine abbiamo pre- 
so per Landquart centro 
dove ci attendeva un robu- 
sto fronte di poliziotti che, 
dopo la performance im- 
provvisata di un gruppo di 
Clown, hanno caricato a 
freddo e con brutalità. Dopo 
i primi attacchi della poli- 
zia con uso di lacrimogeni, 
idranti, proiettili di gomma, 
si é deciso di bloccare l’au- 
tostrada lì vicino, una delle 
principali arterie della Sviz- 
zera. Questo soprattutto per 
alleggerire il peso della po- 
lizia che stava attaccando 
altri compagni arrivati da 
Zurigo in treno. 


La Svizzera va in guerra 


Intervista a due anarchici 


A Davos com’è andata? ` 


Cos’è successo poi? 

Il blocco autostradale é 
stato imponente se pensia- 
mo che per più di tre ore 
nessuna macchina é passa- 
ta, arrecando quindi anche 


così un danno economico 
alla Svizzera..Il blocco é 
stato levato soltanto quan- 
do le autorità hanno lascia- 
to partire per Zurigo più di 
300 compagni asserragliati 
in stazione sotto gli attac- 
chi della polizia. Una volta 
partito, il treno dei manife- 
stanti si é arrestato all’al- 
tezza del nostro blocco per 
imporre il rilascio di quat- 
tro puliman bernesi che era- 
no stati bloccati sull’auto- 
strada da un carro armato 
(non é fantascienza!). 


Perché vi impedivano di 
andarvene? 

Perché sapevano che 
avevamo intenzione di spo- 
stare la protesta a Zurigo: é 
lì che ci siamo diretti quan- 
do 1 blocchi sono stati tolti; 
la polizia, giocando a rim- 
piattino con noi in giro per 
tutta la Svizzera, ha prov- 
veduto a svuotare di clienti 
e chiudere tutti gli autogrill 
lungo il nostro tragitto, pre- 
sidiandoli militarmente e 
giocandosi l’ennesimo auto- 
gol economico. 


So che anche a Zurigo 
non vi hanno lasciato mani- 
festare: mi puoi spiegare co- 
m’è andata? 

L'intenzione era quella 
di raggiungere una delle 
piazze principali di Zurigo 
per ribadire la legittimità 
della nostra azione politica: 
i manifestanti che viaggia- 
vano in treno sono arrivati 
per primi e sono stati subi- 
to attaccati dalla polizia; noi 
siamo arrivati poco più tar- 
di in un piazzale vicino alla 
stazione e siamo partiti in 
corteo per unirci a loro: in 
tutto eravamo 1500-2000 


persone. 

Appena ci siamo riuniti é 
stato sferrato un primo at- 
tacco ad un manipolo di po- 
liziotti che sparava proiet- 
tili di gomma all’impazzata; 
abbiamo cercato poi di rag- 
giungere il centro ma siamo 
stati respinti dai violenti at- 
tacchi di lacrimogeni, idran- 
ti, fucili ai gommini. A quel 
punto la situazione non era 
più gestibile e si é dato giu- 
stamente spazio allo sponta- 
neismo, che é riuscito a te- 
ner testa per più di due ore 
alla sbirraglia disseminando 
distruzione per le vie della 
città. Abbiamo visto casso- 
netti e macchine di lusso in- 
cendiate in mezzo alla stra- 
da. Una gigantesca mucca 
di cartone, divelta dall’ inse- 
gna di un negozio creava un 
effetto surreale bruciando in 
mezzo alla via accanto ad 
una mercedes. E saltato an- 
che un Mc Donald”s. Alla 
stazione le pietre di un’in- 
tera massicciata sono finite 
contro i poliziotti asserra- 
gliati nella sala d’aspetto. 
Quando siamo andati verso 
i pullman per tornare al sud, 
il nostro percorso era co- 
stellato da grandi e piccoli 
incendi. Siamo arrivati agli 
automezzi grazie ad un mi- 
sto di fortuna ed intuizione. 

Più tardi, quando noi era- 
vamo ormai in viaggio ver- 
so Lugano la repressione si 
è abbattuta su chi era rima- 
sto a Zurigo. 

Una trentina di persone 
sono state arrestate e tre 
persone sono finite al- 
l’ospedale con gravi lesio- 
ni. Sicuramente il governo 
Elvetico ha subito una dura 
sconfitta anche se noi non 
siamo riusciti a manifestare 
come volevamo. Se l’inten- 
zione era quella di non far- 
ci arrivare a Davos e di met- 
terci in cattiva luce rispetto 
all’opinione pubblica, la re- 
altà dei fatti ha mostrato il 
vero volto della civilissima 
e democratica Svizzera, e le 
misure adottate hanno arre- 
cato più danni ai globaliz- 
zatori che a noi; i cittadini 
Svizzeri se ne sono sicura- 
mente resi conto. 

H. & Gim 


Immagini: 
http://www.ecn.org/agp/ 
index1.html le prime 
immagini della giornata di 
protesta di sabato 27 
gennaio a Davos e Zurigo. 


Addio Lugano bella...o 
quantomeno arrivederci. 
Fino al 31 gennaio mi è in- 
terdetto l’ingresso in terri- 
torio ‘elvetico, in quanto 
considerata “indesiderata” 
dall’Ufficio federale degli 
stranieri. Prevenzione, dico- 
no. Ma sarò mica una carie? 

Avevo tentato di passare 
la frontiera in auto con quat- 
tro amici, scegliendo un va- 
lico assolutamente seconda- 
rio. Tutto inutile. 

Già alla dogana italiana 
restiamo fermi mezz'ora a 
freddo: controllo documen- 
ti e perquisizione sommaria 
dell’auto. Ci dicono che 
hanno una lista di indeside- 
rati da respingere (300, 
stando a quello che avevo 
saputo da altre fonti), ma 
che noi non siamo compre- 
si. Passiamo. Altri cento 
metri e veniamo bloccati dai 
finanzieri svizzeri. Dopo 
nemmeno due minuti arriva 
la polizia cantonale. E ap- 
parso chiaro fin dalle prime 
battute che avevano deciso 
a priori di respingerci. 

Scendiamo dall’auto, che 
viene perquisita centimetro 
per centimetro (smontano 
anche il filtro dell’aria!), 


Nato nel 1922 a Rovere- 
to, Marcello Bernardi è 
morto a Milano l’8 gennaio 
di quest’anno. Specialista in 
Clinica pediatrica, docente 
di Puericultura all’ Universi- 
tà di Pavia e di Auxologia a 
quella di Brescia, ha svolto 
con sensibilità e acume for- 


temente libertarie la sua 


professione di pediatra-edu- 
catore. E stato sicuramente 
il pediatra più conosciuto e 
famoso in Italia, fin da 
quando la prima edizione 
del suo più famoso libro “Il 
nuovo bambino” (Rizzoli, 
Milano, 1972) non è arriva- 
to in quasi tutte le case del- 
le coppie di genitori che 
cercavano, e hanno trovato, 
un manuale anomalo ma ras- 
sicurante, nel quale cercare 
utili e preziosi consigli per 
allevare ed educare i propri 
figli in modo decisamente 
diverso dalla consuetudine. 
Questo libro ha venduto poi 
un milione e mezzo di co- 
pie e viene tuttora ristampa- 
to e riacquistato da moltis- 
simi genitori che continua- 
no evidentemente a consi- 
derarlo un testo ancora in- 
superato tra gli altri che of- 
fre il mercato editoriale. 
Marcello Bernardi appartie- 
ne a quella rara razza di 
uomini veri che sono sem- 
pre stati schierati aperta- 
mente contro la mistifica- 
zione che la società opulen- 
ta e autoritaria ha sempre 
fatto dell’infanzia. Nell’ ul- 
timo libro che ha scritto, 
“L’infanzia fra due mondi” 
(Fabbri, Milano, 2000) egli 
rivolge ancora una volta un 
atto di accusa deciso e fer- 
mo all’uso consumistico che 
viene fatto dell’infanzia nel- 
la nostra società. Nel libro 
Bernardi analizza la condi- 
zione del bambino dall’anti- 
chità ai nostri giorni, il suo 
persistente sfruttamento an- 
cora presente in diversi Pa- 
esi, ma denuncia anche 
l’apparente “paradiso” nel 
quale vivono e crescono i 
nostri figli oggi. Tutta la sua 
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così come i bagagli. Non 
trovano nulla ma guardano 
minacciosi un pericolosissi- 
mo strumento... musicale 
africano. 

Mi fanno entrare- nella 
guardiola, dove una poli- 
ziotta in borghese mi obbli- 
a ad uno strip-tease inte- 
rale, con minuziosa ispe- 
zione corporale e degli in- 
dumenti. Anche agli altri 
tocca la stessa sorte. Mi 
chiedo perché, visto che la 
nostra sorte è già decisa. 
Esco, ma subito mi richia- 
mano: è arrivato un fax da 
Berna. Con provvedimento 
datato 19 gennaio il gover- 
no federale ha deciso il mio 
respingimento. Quando 


ga aa 


chiedo spiegazioni, mi sen- 
to rispondere che le infor- 
mazioni sul mio conto le ha 
passate la “mia” questura, 
che so cosa ho fatto in Ita- 
lia e che dovrei pure vergo- 
gnarmi (testuali parole!). 


Gli occhi di u 


vita di medico e di divulga- 
tore scientifico, di educato- 
re e di uomo libero, egli si 
è sforzato di insistere sulla 


necessità di vedere il mon- 
do con gli occhi del bambi- 
no, di analizzare ogni suo 
problema mettendosi dal 
suo punto di vista. Ci ha in- 
segnato a comportarci con i 
nostri figli con lo stesso ri- 
spetto e attenzione, sensibi- 
lità e serietà;. con. cui.ci 
comportiamo di fronte ad 
una persona adulta. Ma que- 
sto non è ancora sufficiente 
se non si svelano fino in 
fondo le trame che i nemici 
della libertà tendono a ogni 
essere umano, soprattutto a 
quella parte più indifesa 
rappresentata proprio dal- 
l’infanzia. Ecco allora pre- 


. valere la critica ferma che 


egli fa alla Chiesa e al con- 
sumismo, alla televisione e 
alia famiglia, ai genitori 
permissivi e a quelli autori- 
tari, alla Scuola e alla ma- 
leducazione sessuale, in- 
somma a tutto ciò che con- 
corre a limitare e soffocare 
la libertà del bambino e a 
mutilare il suo sviluppo in- 
tegrale e armonico. Non si 
è dunque mai trincerato e 


Sono perplessa: che mai 
avrò fatto per diventare così 
pericolosa a 18 anni, incen- 
surata e con neanche due 
anni di militanza alle spal- 
le?!? 

Comunque sia, dopo più 
di due ore al gelo veniamo 
respinti tutti e cinque, 10 
con il foglio di via in tasca, 
gli altri quattro solo diffida- 
ti. Ci avvisano che i nostri 
nominativi sono già stati 
trasmessi agli altri valichi e 
che è quindi inutile provare 
a passare altrove (io, in ogni 
caso, rischierei una multa 
cospicua e sei mesi di gale- 
ra). 

Vista la situazione, ci di- 
rigiamo verso Como, luogo 
di convergenza di tutti 1 re- 
spinti alla frontiera, con gli 
autonomi del Collettivo 
KEP come punto di riferi- 
mento. Ma giunti a Ponte 
Chiasso (è ormai notte) tro- 
viamo solo quaranta tute 


nascosto dietro la sua pro- 
fessione medica, in un ruo- 
lo asettico, “scientifico”, 


ma ha sempre preso a 
schiaffi ogni forma di domi- 
nio e di repressione, comun- 
que si manifestasse. Senza 
però mai infondere sfiducia 
negli “imperfetti genitori” 
che ha, anzi, sempre cerca- 
to di far ragionare e critica- 
to, offrendo però loro anche 
dei validissimi spunti di ri- 
flessione (Cfr.: Gli imper- 
fetti genitori, Rizzoli, Mila- 
no, 1988). Marcello Bernar- 
di ha quindi vissuto la sua 
attività anche come un mez- 
zo specifico per diffondere 
il valore nel quale ha sem- 
pre creduto, fin dalla sua 
militanza partigiana, e cioè 
la libertà, ed in particolare 
come essa sia il presuppo- 
sto e l’obiettivo più impor- 
tante dell’educazione con- 
tro ogni forma di pregiudi- 
zio e di tabù (Educazione e 
libertà, De Vecchi, Milano, 
1980). Ci ha insegnato a 
leggere, attraverso lo svi- 
luppo psico-fisico del bam- 
bino, concretamente i com- 
portamenti propri di una 
particolare fase della sua 
crescita e della sua evolu- 


io Lugano bella 


bianche milanesi in presidio 
nella “terra di nessuno”, cir- 
condate da qualche centina- 
io di sbirri italiani e svizze- 
ri. 

Gli altri (un pullman del 
Forte Prenestino di Roma, 
qualcuno dei Cobas, del 
C.s.0.a. Askatasuna di To- 
rino, i comaschi del KEP e 
altri ancora) sono in assem- 
blea a Como. Li raggiungia- 
mo. 

Scopro così, fra le altre 
cose, che siamo in molti con 
il decreto di espulsione: uno 
per macchina, è prassi. 

Passiamo la notte accam- 
pati alla meno peggio e la 
mattina dopo ci dirigiamo 
verso Chiasso. Siamo circa 
un centinaio e l’idea è quel- 
la di bloccare l’incrocio im- 
mediatamente prima del va- 
lico (a cento metri dalle tute 
bianche, che hanno pernot- 
tato in frontiera). La situa- 
zione è tranquilla, anche se 


con qualche momento di 
tensione. 

Ad un certo punto un 
gruppetto si stacca dal pre- 
sidio e si dirige verso la 
dogana; saranno circa ven- 
ti, infilati in scatoloni di 
cartone atti a definire la loro 
natura di “merce umana”. 
Fanno qualche metro verso 
la frontiera assieme al 
Leoncavallo (si chiama 
azione simbolica, mi dico- 
no), vengono innaffiati da- 
gli sbirri svizzeri e tornano 
indietro. Le tutine partiran- 
no in pullman di lì a poco. 
Noi ci facciamo Chiasso- 
Como in corteo, non molto 
visibili se non in un paio di 
incroci, dove ci si ferma a 
lungo. Con un pretesto, ci 
viene impedito di sfilare per 
il centro cittadino. Ci scio- 
gliamo quindi dopo poco. 


DDT 


nbambino 


zione, il bisogno di autono- 
mia e di libertà manifestati, 
suggerendo risposte non 
comuni e non allineate alle 
domande che di volta in vol- 
ta ogni essere umano pone 
e si pone nella sua vita alla 
conquista della propria in- 
dividualità. In libri come “Il 
problema inventato” (Em- 
me, Milano, 1971), “La te- 
nerezza e la paura” (Salani, 
Firenze, 1996). Adole- 
scenza” (Fabbri Milano, 
1998), e molti altri ci ha in- 
coraggiato a ricercare rispo- 
ste alternative a quelle che 
più comodamente e facil- 
mente si possono trovare in 
un mondo così disumanizza- 
to. Tutto questo ha fatto sì 


che naturalmente Marcello 
Bernardi sia stato uno di 
noi, un libertario che ha 
sempre collaborato con la 
nostra stampa, in particola- 
re con A-Rivista anarchica 
e Volontà, e che abbia affi- 
dato proprio ad una nostra 
editrice un dialogo-intervi- 
sta che mette in luce la sua 
più profonda essenza di 
uomo libero che raccoman- 
da a tutti di ricercare la pro- 
pria felicità (R. Denti, Con- 
versazioni con Marcello 
Berardi, Eleuthèra, Milano, 
1991). Ed è anche per que- 
sto che oggi tutti noi che ci 
occupiamo di educazione ci 
sentiamo un po” più soli. 
Francesco Codello 
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Bologna: | soldati 
dell’autoritarismo 


Domenica 4 marzo 2001 
Convegno di studi sull’estrema 
destra politica e sociale in 
italia 

Promuovono: 

Archivio Antifascista, Umanità 
Nova settimanale anarchico, 
Rivista virtuale Intermarx- 
Osservatorio Storico, Sindaca- 
lismo di Base 

Apertura 9.30 
Coordinamento prima sessio- 
ne: Walter Siri 

1. Giorgio Sacchetti - Rivolu- 
zione e reazione: la destra e i 
fascismi fra le due guerre 
mondiali (lineamenti di un 
dibattito storiografico) 

2. Mario Coglitore - Il filo 
nero: la memoria tradita 

3. Francesco Germinario - 
Dalla crisi dello 

spontaneismo armato agli anni 
del silenzio '85-°95 

4. Cosimo Scarinzi -Neocorpo- 
rativismo e destra sociale 

- Dibattito 

- Pausa buffet 

Ripresa ore 15 
Coordinamento seconda 
sessione: Mario Coglitore 

5. Archivio antifascista - 
Quando il fascismo si colora 
di rosso: dai nazimaoisti ai 
nazionalcomunitari 

6. Claudia Cernigoi - Forza 
nuova, idee vecchie 

7. Resistenza AntiFascista 
Milano — Prospettive dei 
movimenti antifascisti 

8. Oscar Mazzoleni - Il 
fascismo alpino 

- Dibattito 

- Chiusura 


Il convegno si terrà presso la 
sala Benjamin, 
via del Pratello, Bologna. 


CA Pietrasanta: 
manifestazione 
contro l'inceneritore 


Il 3 marzo a Pietrasanta il 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressione 
organizza una manifestazione 
contro la costruzione dell’ince- 
neritore. | compagni del 
Coordinamento denunciano la 
politica della giunta. Il sindaco 
Mallegni non diversamente dal 
suo predecessore Nicolai tenta 
di rassicurare ia popolazione 
mentre continua la costruzione 
dell'impianto di morte e la 
militarizzazione del territorio. 
L'appuntamento è alle 15 in 
piazza Duomo a Pietrasanta. 
In vista della manifestazione 
del 3 marzo è disponibile “No 
inceneritore, No diossina”, 
raccolta di documenti contro 
gli inceneritori e la repressio- 
ne. Per richieste (è gradito un 
contributo spese) scrivere a: 
Giovanni Rossi, c.p. 271, 
55045 Pietrasanta (LU). 
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$ Palermo: laboratorio 
letterario autogestito 
Nuovaiente 


Il 16 gennaio 2001, presso ii 
Boxuno autogestito della 
Facoltà di Lettere e Filosofia di 
Palermo ha preso avvio il 
laboratorio di letieratura 
postmoderna. 
Scopo del laboratorio è ia 
possibilità di realizzare 
praticamente delia letteratura. 
Attraverso un lavoro sia 
teorico (su una base di nove 
testi sotto elencati), sia . 
pratico, i partecipanti ai 
laboratorio intendono portare 
avanti una prassi artistico- 
letteraria con l'intenzione di 
creare dei volumi di letteratura 
autoprodotta che manifestino 
l'assurdità delle vigenti leggi 
sul copyright e sui diritti 
d'autore. 
Ecco i testi proposti: 
E.Wind “Arte e anarchia”; 
I.Calvino “Una pietra sopra”; 
.Calvino “Lezioni americane”; 
U.Eco “Opera aperta”; 
G.Bataille “La letteratura e i! 
male”; W.Benjamin “L’opera 
d’arte nell'epoca della sua 
riproducibilità tecnica”; 
J.Baudrillard “L'illusione della 
fine o lo scicpero degli eventi”; 
G.Debord “La società dello 
spettacolo”; J.F.Lyotard "La 
condizione postmoderna. 
Rapporto sul sapere” 
Info: e-mail: nuovamenie@Not- 
mail.com; tel. biblioteca 
potere e sapere) 09163550228 
Laboratorio letterario 
NuovaMente 


3$ Pisa: - 
giornata di studi 


Pisa 3 febbraio 2001, com- 
plesso scolastico C. Marchesi, 
via Betti - quartiere Pisanova 
Carlo Rosselli, Camillo Berneri, 
la Guerra di Spagna e i'anarchi» 
smo iberico 
Ore 9,30: Presiede: Maurizio 
Antonioli. Relazioni: Nico 
Berti, Rosselli e Berneri : due 
intellettuali contro i totalitari- 
smi; Santi Fedele, Giellisti e 
anarchici prima della Guerra di 
Spagna; Gianfranco Contu, 
Giellisti e libertari sardi nella 
guerra civile; Giuseppe 
Galzerano; | rapporti tra 
Rosselli e Berneri: dall amici- 
zia al confronto politico. 
Ore 15: Presiede Lorenzo 
Gestri. Relazioni: Abe! Paz, 
L'anarchismo spagnolo e ia 
rivoluzione del luglio 1936; 
Luigi Di Lembo; La sezione 
italiana della colonna “Asca- 
so”; Giovambattista Carrozza 
(Ricercatore BDIC-Nanterre), 
Berneri e il fascismo; Lauro 
Rossi, Aldo Garosci combat- 
tente e storico delia guerra di 
Spagna. 
Per info: BFS tel. 050 570995. 
e-mail: biblioteca@bîs.it 

. Biblioteca Franco Serantini 


Pubblichiamo questo ar- 
ticolo di Alain Bihr sulla 
guestione palestinese girato 
nella mailing list a-infos. 
Pur giudicandolo in gran 
parte condivisibile, ribadia- 


«mo la nostra convinzione 


che la questione palestinese 
non potrà essere risolta con 
la costituzione diun nuovo 
Stato ma con un progetto 
federalista e autogestionario 
capace di sconfiggere gli 
opposti nazionalismi. 


Gli ultimi sviluppi del 
conflitto israelo-palestinese 
e le loro ripercussioni in 
Francia meritano alcune ri- 
flessioni. Essenzialmente 
per evitare gli errori di ana- 
lisi fatti da un buon numero 
di osservatori, compresi al- 
cuni di coloro che militano 
nelle nostre file. E vero che 
si tratta di una questione 
complessa che non si presta 
alie semplificazioni alle 
quali sono abituati la mag- 
gior parte dei giornalisti e, 
sfortunatamente, dei mili- 
tanti. 


UN CONFLITTO 
NAZIONALISTA 
innanzitutto occorre ri- 
cordare che, contrariamen- 
te a quanto potrebbero far 
credere alcuni sviluppi re- 
centi, non si tratta di un 
conflitto di religione (ebrei 


contro musulmani) ma di un 


tipico conflitto tra due prin- 
cipi nazionali. Tra uno Sta- 
to-nazione già costituito 
(Israele) e un popolo (pale- 
stinesi) che cerca proprio di 
costituirsi in nazione al fine 
di creare il proprio Stato. 
Conflitto la cui posta reale 
immediata è l’appropriazio- 
ne della terra e dell’acqua 
mentre quella più generale 
è l’occupazione di una po- 
sizione geopolitica, geoeco- 
nomica e strategica nel cuo- 
re del Medio Oriente. Che 
questo conflitto essenzial- 
mente politico si raddoppi 
di una dimensione religiosa 
si spiega esattamente con la 
natura dello scontro. Il fat- 
to è che non esiste creazio- 
ne di una nazione (creazio- 
ne di una entità nazionale) 
senza nazionalismo e che 
ogni nazionalismo deriva da 
un feticismo (da una sacra- 
lizzazione, da una assolutiz- 
zazione) che trova natural- 
mente nel linguaggio reli- 
gioso (la mitologia, i simbo- 
li, i ricordi, gli affetti che 
l’accompagnano) abbon- 
dante materia per alimentar- 
si. Questo vale per il con- 
flitto fra israeliani e palesti- 
nesi come per certi conflitti 
balcanici (tra serbi e croati, 
tra serbi, croati e bosniaci, 
tra serbi e kosovari, tra gre- 
ci e albanesi, tra greci e tur- 
chi) ma anche per altri con- 
flitti nazionalisti che si svi- 
luppano qua e la nel mondo 
(tra irlandesi e inglesi, tra 
russi e ceceni, tra indiani e 
pakistani, ecc.). 
Dimenticare la natura 
fondamentalmente politica 
(nazionale e nazionalista) 
del conflitto e trasformarla 
in un conflitto religioso, si- 
gnifica ingannarsi. Signifi- 
ca confondere la posta in 
gioco reale del conflitto con 
il linguaggio attraverso il 
quale questa posta è espres- 
sa dai protagonisti. Al con- 


trario, percepire la sua na- 


Un conflitto nazionalista 


Alain Bihr sulle derive identitarie e comunitariste 


tura eminentemente politica 
significa evitare di rimane- 
re vittime delle illusioni 
veicolate dall’uno e dall’al- 
tro campo. Significa com- 
prendere che, per quanto 
oggi esso sia oppresso, il 
nazionalismo palestinese 
non è migliore del naziona- 
lismo israeliano. Semplice- 
mente perché ogni naziona- 
lismo è, per definizione, po- 
tenzialmente oppressore, in 
quanto negatore di ciò che 
non è nazionale, di ciò che 
è esterno e straniero e a 
fortiori di tutto ciò che è 
ostile al principio naziona- 
le che esso difende. E per 
questo che coloro che lot- 
tano per l’emancipazione 
umana non possono che di- 
chiararsi ostili ad ogni prin- 
cipio nazionale, alla divisio- 
ne dell’umanità in Stati-na- 
zione, e si guardano bene 
dallo sposare la causa di 
qualsiasi nazionalismo. 


DISTINGUERE FRA 
OPPRESSI E OPPRESSORI 

Questo significa sostene- 
re che, nel conflitto israelo- 
palestinese, occorre mante- 
nere l’equidistanza fra le 
due.parti? Si....,se le .due 
parti si trovano in condizio- 
ni di parità. Il fatto è che 
oggi questa parità non c’è: 
dei due nazionalismi che si 
affrontano, uno è oppresso- 
re e l’altro è oppresso. Bi- 
sogna in effetti ricordare: 

che da più di trenta 
anni, con il sostegno attivo 
degli Stati Uniti e l’indiffe- 
renza generale della “comu- 
nità nazionale” (Stati arabi 
inclusi), Israele viola la le- 
galità internazionale occu- 
pando i territori (Cisgiorda- 
nia, striscia di Gaza) che ha 
conquistato durante la guer- 
ra dei “sei giorni” (giugno 
1967); 

-= che, da allora, in par- 
ticolare dopo il ritorno del- 
la destra israeliana (appog- 
giata dall’estrema destra 
religiosa) al potere nel 
1977, questi territori sono 
stati sistematicamente colo- 
nizzati dai coloni israeliani, 
al prezzo dell’accaparra- 
mento dei migliori terreni, 
dell’espropriazione manu 
militari della popolazione 
palestinese, della distruzio- 
ne delle loro case e dei loro 
villaggi; 

che, dopo la conclu- 
sione dei famosi accordi di 
Oslo (settembre 1993) con- 
siderati come capaci di apri- 
re la strada alla pace, la 
colonizzazione si è ancora 
accentuata e il numero dei 
coloni israeliani è raddop- 
piato, tanto da raggiungere 
oggi le 200.000 persone, in 
modo da trasformare i re- 
stanti territori, sui quali i 
palestinesi dovrebbero co- 
struire il loro Stato, in riser- 
ve di mano d’opera per 


"l’economia israeliana, men- 


tre i palestinesi sono inca- 
paci di iniziare e di condur- 
re da soli una politica auto- 


noma e coerente di svilup- 
po. 
Il tutto con la complicità 
involontaria dell’ Autorità 
palestinese, pronta a con- 
tentarsi di regnare con le 
sue forze di polizia su un 
territorio a pelle di leopar- 
do. E in questo regime che 
ricorda il defunto sistema 
sudafricano dell’apartheid, 
che bisogna ricercare la fon- 
te della determinazione e 
della disperazione che ani- 
mano l’attuale rivolta della 
popolazione palestinese. In 
queste condizioni è chiaro 
che. non si potrà arrivare a 
nessuna pace senza il rispet- 
to della legalità internazio- 
nale e, conseguentemente, 
senza il ritiro di Israele sul- 


‘le frontiere del 1967, cioè 


senza lo smantellamento di 
tutte le colonie in Cisgior- 
dania e Gaza, e senza il ri- 
conoscimento del diritto dei 
palestinesi a costituire uno 
Stato sul resto della Palesti- 
na già affidato al mandato 
britannico. Il tutto confor- 
memente alla risoluzione 
242 dell’ Assemblea genera- 
le delle Nazioni Unite che, 
finora, Israele non ha mai 
voluto riconoscere. 


CONTRO LE REPLICHE 
IDENTITARIE 

Si sarà compreso che la 
posizione precedente, favo- 
revole alla causa palestine- 


se, non sposa questa causa 


n Abbonamento: 


che limitatamente al fatto 
che è quella di un popolo 
oppresso, colonizzato, con- 
tro lo Stato colonizzatore. 
Essa non solidarizza con la 
sua dimensione nazionali- 
sta, tantomeno con quella 
religiosa. 

Riguardo poi al modo 
con il quale la nuova Intifa- 
da palestinese e la sua re- 
pressione da parte della 
force israeliane si sono ri- 
flesse in seno all’opinione 
pubblica francese (e più in 
generale occidentale), oc- 
corre denunciare la doppia 
deriva identitaria, comuni- 
tarista, scelta sia dalle co- 
munità ebree che da quelle 
degli ambienti dell’immi- 
grazione (specialmente ma- 
ghrebini) o almeno da alcu- 
ne loro organizzazioni 0 
istanze rappresentative. Da 
una parte, si è sentito il 
CRIF (il consiglio rappre- 
sentativo delle istituzioni 
ebree in Francia) invitare 
tutti gli ebrei a solidarizzare 
con l’attuale politica israe- 
liana; dall’altra parte si as- 
siste alla mobilitazione di 
certe componenti dell’im- 
migrazione maghrebina su 
una base confessionale che 
sfocia in manifestazioni nel- 
le quali si odono slogan 
antisemiti, alcune volte se- 
guiti da atti come l’aggres- 
sione a luoghi di culto israe- 
liti. Atti evidentemente 


inammissibili, facilitati però 


dal modo con il quale i por- 
tavoce della comunità israe- 
lita hanno invitato a soli- 
darizzare con le esazioni 
compiute dall’esercito isra- 
eliano, come certi raid con- 
tro villaggi popolati da cit- 
tadini israeliani arabi. 

Nel momento che molti si 
felicitano della crisi del- 
l’estrema destra israeliana, 
a seguito del conflitto fra- 
tricida che l’ha divisa e glo- 
balmente indebolita negli 
ultimi due anni, queste de-. 
rive comunitariste dovreb- 
bero suonare come un cam- 
panello d’allarme. Esse la 
dicono lunga sul modo con 
il quale processi profondi da 
tempo all’opera nelle socie- 
tà capitaliste sviluppate vi 
portano contrazioni identi- 
tarie, a base etnica o religio- 
sa, che alimentano proprio 
l’estrema destra. Contrazio- 
ni il cui potenziale crimina- 
le non è più da dimostrare, 
dopo quello che si è visto 
accadere negli ultimi anni in 
Bosnia, in Cecenia e altro- 
ve. Esse ci dovrebbero in- 
segnare o piuttosto ricorda- 
re che non è ancora tempo 
di tranquillizzarci: questa 
follia non si espande solo 
sugli schermi dei nostri te- 
levisori, queste ultime set- 
timane essa è stata diretta- 
mente alle nostre porte. 

Alain Bihr 
traduzione di Denis 
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siamo 


un giornale di parte 


la parte 


degli oppressi 
degli sfruttati 
dei discriminati 


Per chi si abbona: 


® Libro: “Alberto Meschi 
e la camera del lavoro 

di Carrara” di M. Giorgi 
® foulard rosso e nero 
® Cd-rom con le raccolte 
complete di UN ‘99 e ‘00 
corredate di immagini 


annuo £ 70.000; semestrale £ 40.000; sostenitore £ 140.000; 
con libro, foulard o cdrom £ 85.000. 
Versamenti sul ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, Livorno 


Lunedì 29 gennaio è una 
data che resterà impressa 
nella memoria dei torinesi e 
degli abitanti della Vaile di 
Susa. Una giornata fredda e 
limpida, di quelle che solo 
gennaio sa regalare: dalla 
città le montagne innevate si 
ergevano brillanti sulio 
sfondo di una città militariz- 
zata per il vertice italo-fran- 
cese, che ha reso inaccessi- 
bili ai cittadini le principali 
arterie del centro. Dalle 
montagne della valsusa so- 
no scesi in tanti. in Valle era 
il giorno della protesta e 
della rabbia. I sindacati di 
base avevano proclamato io 
sciopero generaie, uno scio- 
pero ben riuscito nonostan- 
te l’aperto boicottaggio del- 
la CGIL: in moltissimi han- 
no incrociato ie braccia e 
sono saliti sui puliman 
ti a Torino. Dopo 10 a 
lotte contro il progetto dei 
treni ad alta velocità, dopo 
centinaia di assembiee po- 
polari, manifestazioni, peti- 
zioni inascoltate era arriva- 
to il momento di alzare la 
voce, perché proprio in 
quella giornata di gennaio il 
governo italiano e quello 
francese siglavano i’accor- 
do per la linea Torino-Lio- 
ne, che, con una galleria di 
ben 52 Km sotto il Monce- 
nisio, sventrerà definitiva- 
mente una delle più belle 
vallate alpine trasformando- 
la in un deserto. La gente 
della Valle di Susa questo 
lo sa benissimo e si è stan- 
cata delle fanfaluche vendu- 
te da politici ed affaristi di 
ogni risma. Già ai tempi dei- 
l’autostrada si sentirono 
raccontare la belia favola 
dello sviluppo, dei progres- 
so, dei posti di lavoro. Han- 
no imparato a proprie spese 
che l’autostrada a quattro 
corsie che getta una lunga 
ombra grigia sulle acque 
della Dora e tra le case dei 
paesi non porta che rumore 
ed inquinamento, mentre i 
tir corrono lontano ed il pe- 
daggio è tanto caro che nes- 
sun pendolare la usa. Que- 
gli stessi pendolari 
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tà al freddo, fuori dalie sta- 
zioni ormai chiuse in nome 
del risparmio, perché poco 
redditizie. Nell’era della 
globalizzazione i servizi 
alle persone sono solo costi 
e la qualità della vita è per i 
pochi che possono pagaria. 
Intanto gli introiti annuali 
della Sitaf, la società che ha 
costruito e gestisce l’auto- 
strada, sono superiori al 
Prodotto Interno Lordo di 
un paese come la Bulgaria! 

Hanno imparato che le 
gallerie prosciugano le fai- 
de acquifere rendendo ste- 


rile la montagna, impossibi- 


le il pascolo. Tra le Alpi ci 
sono così comuni dove l’ac- 
qua non sgorga dalle sor- 
genti ma dalle autobotti che 
arrivano dalla città. Sanno 
dagli studi eseguiti e mai 
pubblicati o pubblicizzati di 
tre eminenti professori del 
Politecnico che un treno ad 
alta velocità a pieno regime 
è come un aereo in parten- 
za: produce un fragore in- 
sopportabile. Sanno che i 
loro figli non possono cre- 
scere bene con un treno ogni 
tre minuti. E stato calcola- 
to che per non subire le con- 
seguenze dell’inquinamento 


acustico bisognerebbe abi- 
tare ad una distanza.di al- 
meno 500 metri dai binari, 
questo significa che si do- 
vrebbe creare intorno a tut- 
to il tracciato TAV un de- 
serto della larghezza di un 
chilometro. “E un rumore 
improvviso e nevrotico e se 
voi fate crescere un bambi- 
no nei pressi di una linea ad 
alta velocità sarà sicura- 
mente ritardato” spiega il 
prof. Chiocchia, docente di 
acustica del Politecnico di 
Torino. 

Sanno che l’alta velocità 
in un fondovalle che in cer- 
ti punti è largo solo un km e 
mezzo significa la fine del- 
la possibilità di viverci. Chi 
si oppone alla distruzione 
della Val Susa, del suo ter- 
ritorio sa che è in gioco la 
stessa vita di uomini, don- 
ne, bambini, piante e anima- 
li, e sa di non avere santi in 
paradiso. Tutte le forze po- 
litiche, sia del Polo che del- 
i’Ulivo, promettono agli 
elettori l’alta velocità in 
tempi rapidi: a nessuno im- 
porta del destino dei 35.000 
abitanti della Valle. Per loro 
non sono che sassolini nel- 
le scarpe di interessi enor- 
mi. In un luogo dove c’è già 
una linea ferroviaria inter- 
nazionale, due statali, lau- 
tostrada ed il fiume è evi- 
dente che c’è qualcosa di 
troppo, di inutile: gli abitan- 
ti, le persone che oggi ci vi- 
vono e che domani potran- 
no solo scappare. 

Per questo il 29 gennaio 


sono arrivati a Torino per 
gridare ad Amato e a Chirac 
che la loro vita, le loro case, 
il loro futuro non potevano 
essere cancellati in nome 
del profitto, in nome di uno 
sviluppo che distrugge e 
serve gli interessi dei soliti 
pochi. Hanno trovato ad at- 
tenderli migliaia di poliziotti 
in assetto antisommossa. 

E stato uno strano corteo, 
di quelli che capita di rado 
di vedere, un vero corteo 
popolare. C’erano i sindaci 
con i gonfaloni, i francesi 
dei villaggi dell’altro lato, 
gli agricoltori con le facce 
bruciate dal sole, i bambini 
delle scuole, le associazio- 
ni ambientaliste, i centri so- 
ciali e gli anarchici con le 
bandiere rossonere. Lo stri- 
scione della FAI era tenuto 
da un gruppo di studenti 
dell’agrario di Pianezza, in 
bassa Valle. In fondo gli 
squatter con una scritta 
bianca su nero “Sole e Ba- 
leno, suicidi ad alta veloci- 
tà” ricordavano le prime vit- 
time del TAV. 

Da Porta Nuova la mani- 
festazione, nella cui orga- 
nizzazione è stato centrale 
il ruolo del Comitato di lot- 
ta popolare contro l’alta ve- 
locità, organismo che vede 
anche la partecipazione del- 
la FAI di Torino, si è mossa 
verso piazza Castello dove 
i ministri competenti e i capi 
del governo hanno siglato 
l’accordo per la Torino-Li- 
one. In piazza S. Carlo, a 
800 metri da piazza Castel- 


rabbia della Val Susa 


lo, lo schieramento di poli- 
zia era imponente: un as- 
semblea improvvisata in 
piazza decideva di avanza- 
re. Le bandiere bianche del 
Comitato popolare svento- 
lavano alte, una banda del- 
la valle intona “Bella Ciao”, 
tutta la piazza canta. Molti 
gridano: siamo i nuovi par- 
tigiani, ora e sempre resi- 
stenza! La polizia carica. 
In quel momento, era cir- 
ca mezzogiorno, il presiden- 
te francese Chirac era inten- 
to nell’unica visita “priva- 
ta” della giornata. Sedeva 
con Gianni Agnelli, presi- 


dente onorario della Fiat, 
con suo fratello Umberto, e 
Pininfarina, il passato e l’at- 
tuale presidente del comita- 
to promotore del TAV. 

I padroni, quelli veri, del- 
la città scrivevano le ultime 
clausole dell’accordo. 

Dopo la carica il corteo 
si ricompatta e torna alla 
stazione: tutti sanno che la 
lotta non è che all’inizio. 

I primi cantieri verranno 


aperti a Torino il primo mar- 


zo. Quelli in Val di Susa 
poco dopo. A noi tutti il 
compito di fermarli. 

Rosa Saponetta 


Dalla 1° pagina 


agenzia investigativa privata informazioni riservate pro- 
venienti dall’archivio dell’ Amministrazione. Questo epi- 
sodio è stato per paladini della privacy una buona occa- 
sione per rilanciare la campagna contro i possibili abusi 
dei dati contenuti negli archivi federali. Il principale ac- 
cusato di questo uso improprio delle informazioni è, fin 
dai tempi di Nixon e del Watergate, Amministrazione 
pubblica che viene sempre considerata come una delle tante 
incarnazioni moderne del Grande Fratello. 

In Italia, contemporaneamente, giungeva a conclusione 
la vicenda delle schedature operate negli ultimi cinquanta 
anni dai Carabinieri che fu denunciata lo scorso anno (vedi 
anche “Umanità Nova” n.21 dell’11 giugno 2000) proprio 
da un militare dell’ Arma. A quasi dodici mesi di distanza 
solo due cose sembrano ormai definitivamente chiarite: che 


l’appuntato aveva detto la verità e che le cose continue- 


ranno esattamente come prima. Infatti la tanto attesa (da 
altri) pronuncia dell’Ufficio del Garante della riservatez- 
za dei dati è di una chiarezza esemplare: le schedature 
esistono, ma non sono state usate per scopi “illegali” e in 
un prossimo futuro andranno condotte nel rispetto della 
legge. 

Quella delle schedature è una storia infinita e che si 
ripresenta ciclicamente nelle cronache politiche italiane 
assumendo spesso le caratteristiche di un vero e proprio 
tormentone, basti pensare all’annosa storia dei Dossier del 
SIFAR, prima distrutti e poi - forse - rispuntati fuori qual- 
che anno fa in un magazzino dimenticato in periferia. Op- 
pure alla storia di Oscar Luigi Scalfaro che nel 1987 di- 
chiarò pubblicamente che, durante il suo mandato come 
Ministro degli Interni, qualche politico aveva chiesto ai 
Servizi “informazioni” da usare in campagna elettorale. 
Oppure alle vicende relative alle schedature degli operai 
FIAT fatte dall’azienda, o a quelle degli omosessuali fatte 
dalla Polizia. 


Schedati e contenti 


In realtà tutto questo polverone sollevato a proposito 
dei 95 milioni di schede archiviate nel Centro Elaborazio- 
ne Dati dei Carabinieri è sicuramente funzionale ad uno 
degli scopi meno evidenti, ma non per questo meno im- 
portanti, del sistema di controllo statale. In pratica:è ne- 
cessario che, di tanto in tanto, venga pubblicamente ricor- 
dato a tutti che esistono dei centri, preferibilmente nasco- 
sti, nei quali sono archiviate informazioni sulla nostra vita 
e che queste potrebbero, in caso di necessità, essere usate 
contro di noi. E la minaccia quindi, più che l’uso effetti- 
vo, che risulta una formidabile arma vincente contro tutti 
coloro che avrebbero ben più di una ragione per opporsi 
allo stato di cose presenti. Il ricatto continuo di un Potere 
che non perde occasione, anche quella di una denuncia 
contro i suoi soliti abusi, per ricordare che nei suoi capaci 
archivi è contenuto ogni minimo dettaglio sulla nostra vita, 
per quanto privato e nascosto possa essere. 

Questo perché il controllo non si può basare esclusiva- 
mente sull’esibizione della forza e sul monopolio della 
violenza ma anche sulla prevenzione, attività centrale di 
uno Stato che “tutto vede” e “tutto conosce”, una sorta di 
divinità onnipresente ed onnisciente come nella migliore 
tradizione di qualsiasi religione. 

Tornando alla cronaca constatiamo, senza alcuna sor- 
presa, che tutte le parti in causa in questa vicenda si sono 
dichiarate soddisfatte: il Garante ha emesso il suo 
(tartufesco) parere che non cambierà nulla, i vertici dei 
Carabinieri hanno sottolineato che è stata accertata la cor- 
rettezza del loro operare e persino l’appuntato che ha sol- 
levato il caso ha detto ai giornalisti che, nonostante le 
punizioni subite ed il probabile esonero dall’ Arma, è con- 
tento. 

Anche per questa volta cala il sipario del teatrino dei 
media ufficiali su una vicenda che, partita con la solita 
demagogica ventata di “indignazione democratica”, si è 
conclusa nel più classico dei modi. 

Pepsy 
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CA Zero in condotta 
CruciVerba 


“CruciVerba. Lessico per i 
libertari del XX° secolo” è il 
titolo dell’ultimo lavoro di 
Salvo Vaccaro edito da ‘Zero 
In Condotta’. Perché Cruci- 
Verba? La particolare scrittura 
di un termine ‘enigmistico’ 
intende evocare non solo la 
struttura a rete che sorregge 
l'articolazione del libro, 
illeggibile se non attraverso 
rinvii espliciti e rimandi 
espliciti tra le varie voci, al 
contempo autonome e 
reciprocamente interdipenden- 
ti, che si incrociano e si 
intrecciano per dare luogo a 
sensi più compiuti, più 
complessi. Intende altresì 
evocare la crucialità di alcuni 
concetti, dissimulati tra le 
varie parole del testo, affinchè 
i libertari possano servirsene 
in piena libertà come sfondo 
esplicito sul quale situare gli 
scarti teorici e pratici qui 
suggeriti, da cui muovere 
verso una genealogia del 
pensare libertario contempora- 
neo che vuole alimentarsi non 
solo delia propria memoria 
storica, quanto e soprattutto 
delle punte più avanzate del 
pensiero critico e radicale del 
Novecento. 

Il libro, di 160 pagine, oltre 
che nelle librerie curate dalla 
distribuzione della DIEST 
(Feltrinelli comprese), si può 
avere richiedendolo diretta- 
mente a Zero in Condotta, 
viale Monza 255, 20126 
Milano, fax 022551994 unendo 
il versamento di 18.000 lire sul 
conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
‘Autogestione’, 20170 Milano. 
Per richieste di 5 o più copie, 
sconto del 50% in caso di 
versamento immediato. 


Livorno: dossier 
migrazione 


È uscito il quaderno n°3 
“nostra patria è il mondo 
intero”, dossier migrazione a 
cura del gruppo Nabat e 
contiene: Introduzione: 
l'invenzione di un problema. 
Breve storia dei flussi migrato- 
ri. | flussi migratori dopo la 
seconda guerra mondiale. 
Nascita e crisi del quarto ciclo 
d'accumulazione capitalista. 
L'egemonia USA. L'attuale 
ordine mondiale. La politica 
degli stati europei. La questio- 
ne dei modelli culturali.Partiti e 
Chiesa. 

Una copia (42 pag) lire 7000, 
dieci copie lire 50000. richie- 
ste al CCP n°12184578, 
intestato a Luca Papini, via dei 
Salici 121, 57128 livorno, 
specificando nella causale: 
quaderno n°3. 
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DT orino 
2001: il Vaticano 
nello spazio! 


Libere da ogni integralismo... 
A Torino, in occasione della 
cosiddetta “giornata per ia 
vita” indetta dagli integralisti 
cattolici, saremo in piazza, 
nelle scuole, nelle università 
per rivendicare il diritto 
all'autodeterminazione delle 
donne ed una sessualità e 
maternità libere e consapevoli. 
Festeggeremo inoltre ia fine 
del Giubileo, augurandoci che 
quest'anno il Vaticano se ne 
vada nello spazio, liberandoci 
per un po’ dalla propria 
presenza! 


Venerdì 2 febbraio assemblea 
con gli studenti del liceo Volta 


Venerdì 2 febbraio ore 21 
assemblea presso ia sede 
della FAT, in corso Palermo 46 


Sabato 3 febbraio ore 15 
presidio in piazza Castelio 
Collettivo Rossefuoco, 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, Zone di 
Conflitto, CSOA Askatasuna 
per info: fat@inreta.it 


| Bilancio | 


al 29 gennaio 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CASERTA: M. Orsomando, 20.000; 
NOVARA: Zabriskie point, 100.000; 
GENOVA: a/m G. Barroero Biblio- 
teca Ferrer, 41.000; NAPOLI: 
Centro Studi Libertari, 11.000; 
MILANO: I. D. S. A., 50.000; MILA- 
NO: FAI Milano, 65.000. 

Totale £ 287.000 


ABBONAMENT! 

DOZZA DI ZOLDO: F. Pra Mio, 
70.000; LEGNANO: A. Antinoro, 
70.000; LATINA SCALO: U. Attaia- 
nese, 70.000; AREZZO: G. Sac- 
chetti, 70.000; TORINO: Spartaco, 
70.000; STRAMBINO: F. Tanzarel- 
la, 70.000; LECCO: A. Panzeri, 
70.000; BOLLATE: P. Marazzani, 
70.000; BEVAGNA: R. Paccoia, 
70.000; ALA: |. Ruffo, 70.000; ALA: 
L. Bonato, 70.000; SIENA: P. Di 
Carlo, 70.000; TORINO: A. Ruju, 
70.000; MESTRE: F. Favaro, 
70.000; RIVAROLO DEL RE: 
Renato Pinardi, 70.000; SARON- 
NO: M. Sangiorgi, 70.000; VILLA 
CORTESE: R. Ermini, 70.000; 
MILANO: G. Colletti, 70.000; LAR- 
DERELLO: F. Tognetti, 70.000; 
NUSCO: V. Mongelîi, 70.000; 
QUERCETA: G. Orlandi, 70.000; 
VIAREGGIO: G. L. Pangalio, 
70.000; ROVIGO: S. Rizzi, 70.000; 
URBINO: R. Siena, 70.000; REG- 
GIO EMILIA: A. Mariani, 70.000; 
CASTELSPINA: A. Catale, 70.000; 


Ii 2000 è stato un anno 
drammatico per l’Argenti- 
na: dopo 10 anni di politica 
corrotta e ultraliberista del 
governo Menem, in pochi 
mesi il neo presidente De la 
Rua ha spinto ulteriormen- 
te il paese sull’orlo del ba- 
ratro. I ricatti del Fondo 
Monetario Internazionale e 
della Banca Mondiale han- 
no portato allo sfacelo l’eco- 
nomia: disoccupazione oltre 
il 15%, povertà che colpisce 
il 30% della popolazione, 53 
miliardi di dollari di deficit 
di bilancio e 145 miliardi di 
dollari di debito estero sono 
le cifre spaventose di un pa- 

se in ginocchio e senza pro- 
spettive di ripresa. La tensio- 
ne sociale già alle stelle è 
esplosa nei mesi di novem- 
bre e dicembre: sciopero ge- 
nerale e manifestazioni di 
piazza si sono svolti su tutto 
il territorio (ed in particola- 
re nelle province più povere 
del nord) e la rabbia della 
gente ha toccato livelli altis- 
simi. Come sempre esercito 
e polizia hanno messo in 
atto un duro piano di con- 
trolli e repressione violenta. 

Riceviamo dalla rivista 
argentina “En la Calle” - 
organo di diffusione del- 
l’anarchismo organizzato 
(o, per meglio dire di una 
sua parte, perché in Argen- 
tina esiste anche la Fede- 
razione Libertaria Argenti- 
na - FLA aderente, come la 
FAI, all’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche e il 
cui giornale è El Liberta- 
rio, NdR) - il seguente reso- 
conto. 


iL GOVERNO 
“E UN CIECO AL VOLANTE” 

L’aumento dei tassi d’in- 
teresse dei prestiti fatti al- 
P Argentina, le voci che af- 
fermano che questo non è un 
paese economicamente affi- 
dabile per gli investitori 
esteri se non si prendono 
ulteriori misure economiche 
(anche se questo vuol dire 
aumentare la fame del po- 
polo), le pressioni del mon- 
do finanziario, le minacce 
della Fiat di non fabbricare 
più a Cordoba due dei suoi 
modelli di automobili e di 
portare questa produzione 
in Brasile o di TBA che fa 
impegnare il governo a pa- 
gare 80 milioni di pesos per 
i debiti degli imprenditori 
dei trasporti della Come- 
trans e ad assorbire le spe- 
se di un aumento del 60% 
delle tariffe del trasporto 
pubblico; tutte queste cose 
non sono considerate dal 
governo atti vandalici o 
estorsioni. 

Le pressioni finanziarie 
non bloccano le strade però 
distruggono il presente e il 
futuro di tutti noi lavoratori 
(con posto di lavoro o di- 
soccupati) in questa parte 


‘del mondo e in tanti altri 


posti, ma per il governo 
questa è una legge naturale 
dell’economia. Questo go- 
verno che rappresenta sol- 
tanto una classe sociale fa 
di tutto per essere credibile 
davanti agli occhi dei grup- 
pi di controllo e pianifica- 
zione mondiale dell’econo- 
mia. 

Un’altra volta la soluzio- 
ne dei problemi passa per il 
sacrificio del popolo. De la 
Rua, molto preoccupato, ha 


‘annunciato nel suo messag- 
gio al paese che adotterà un 
nuovo “pacco salvatore” (di 
misure economiche) e ha ri- 
conosciuto che “I Argenti- 
na ha dei problemi” ma non 
ha detto nulla sulla difficile 
situazione di furia popolare 
che in quei momenti si vi- 
veva a Salta. 

Soltanto leggendo il gior- 
nale il giorno dopo si pote- 
va capire che cosa voleva- 
no dire, ad esempio, espres- 
sioni come “livellare l’età di 
pensionamento tra uomini e 
donne” (significa che le 
donne dovranno lavorare 
cinque anni in più per arri- 
vare alla pensione) e “rea- 
lizzare un sistema più soli- 
dale” (deve essere inteso 
come la consegna totale del 
sistema pensionistico alle 
AFJP - fondi pensionistici 
privati -). 

Le conseguenze non si 
sono fatte attendere: il FMI, 
le grandi banche e ovvia- 
mente le AFJP hanno an- 
nunciato (senza nascondere 
la loro soddisfazione) che a 
braccia aperte erano dispo- 
ste a fare ulteriori prestiti 
all’ Argentina. Il Sig. Mer- 
cato era felice per le nuove 
misure economiche, chiede- 
va soltanto prontezza nella 
loro applicazione. Ora il 
governo deve soltanto deci- 
dere se farlo con un “mene- 
mìstico” decreto nazionale 
di necessità e urgenza o 
condividere con il Congres- 
so le responsabilità del sac- 
cheggio e della barbarie. 


MATRIMONIO DI SANGUE 

Era il 10 novembre e le 
notizie che arrivavano da 
Salta dicevano soltanto che 
la polizia provinciale aveva 
ucciso un “piquetero” (ma- 
nifestante). Ad Anibal Ve- 
ron la ditta di trasporti pub- 
blici Atahualpa non aveva 
pagato 8 stipendi e l’aveva 
licenziato senza pagare la 
dovuta liquidazione. Ci rac- 
conta la moglie che Anibal 
partecipava a queste mani- 
festazioni già nel 1997 per- 
ché pensava che alla fine 
sarebbe toccato anche ad lui 
restare senza lavoro. 

Il governatore Juan Car- 
los Romero, (...) in un lus- 
suoso depliant presentato 
come uno degli uomini po- 
litici più giovani e prestigio- 
si di Argentina, riuscì a tra- 
sformare le vittime in ag- 
gressori, e facendo riferi- 
mento alla repressione del- 
la polizia sui “piqueteros” 
affermò: “Non sono dei ma- 
nifestanti pacifici (...) E 
un’organizzazione politica 
che usa la violenza come 
modo di espressione”. 

(...) Senza attendere il 
risultato della perizia bali- 
stica dichiarò che Veròn era 
morto in conseguenza ad 
una lite fra manifestanti e il 
proiettile che lo colpì allo 
zigomo sinistro era di cali- 
bro 22 perciò diverso da 


dittatura d 


quello in dotazione alla po- 
lizia. 

Il governo pretende che 
il crimine di Veron resti 
senza colpevoli, che sia sol- 
tanto un esempio concreto 
dei rischi della partecipa- 
zione ai blocchi stradali. Si 
sa già che non ci sarà giu- 
stizia, l’impunità delle for- 
ze dell’ordine dello Stato è 
fondamentale per chi opera 
come esercito di occupazio- 
ne nella propria terra, ed è 
una condizione essenziale 
per avere un gruppo disci- 
plinato disposto alle più as- 
surde e crudeli missioni re- 
pressive. 

E, nell’arte di attaccare e 
di ledere il prestigio delle 
lotte popolari il giornale 
“Clarìn” pubblicò un inter- 
vista dove una manifestan- 
te accusava di corruzione 
alcuni compagni (poiché 
essi approfitterebbero di 
questa situazione per siste- 
mare loro familiari, ecc.). 


IL “PIQUETE” 
CHIUDE LA STRADA... 

La reazione della gente 
che prese in ostaggio 6 po- 
liziotti e appiccò il fuoco 
agli uffici pubblici fu utiliz- 
zata dal governo di Salta per 
negare qualsiasi trattativa 
affermando che queste pro- 
teste erano state organizza- 
te da vandali e delinquenti. 
(...). Le autorità nazionali 
decisero di trattare solo 
dopo che la gendarmeria 
assicurò che erano state 
recuperate le armi da fuoco 
prelevate dai manifestanti in 
una sede della polizia. 

Fu così che 3 giorni dopo 
la morte di Veròn, in un am- 
biente teso e carico di noti- 
zie allarmanti su possibili 
interventi della polizia, un 
cellulare prelevò 16 “pique- 
teros” per trasportarli alla 
caserma dell’esercito dove 
si sarebbero svolte le trat- 
tative. In questo posto, c’è 
una scritta su muro che ri- 
corda la partecipazione al- 
l'Operazione Indipendenza 
del 1975 (una delle prime 
operazioni dei militari gol- 
pisti). 

Tutti i 21 punti dell’ac- 
cordo non sono stati tanto 
diversi da quelli di sei mesi 
prima, quando anche a Ge- 
neral Mosconi i “piquete- 
ros” bloccarono la strada 
per 14 giorni, giacché il do- 
cumento parla ancora della 
necessità di creare posti di 
lavoro e di aumentare il nu- 
mero delle persone che 
partecipano ai “Planes tra- 
bajar” (lavori socialmente 
utili). E come l’altra volta, 
le concessioni del governo 
nazionale furono poche. I 
“piqueteros” dichiararono 
di non essere soddisfatti 
dall’accordo ma un po’ più 
tranquilli; la pressione del- 
la gendarmeria fu sufficien- 
te per far accettare alcuni 
“Planes trabajar”, altre pen- 
sioni per le vittime della re- 


pressione e sciogliere così 
il blocco senza ulteriori in- 
terventi. 


... MA APRE IL CAMMINO 

Il rifiuto delle scelte go- 
vernative si avverte ovun- 
que e i “piquetes” si molti- 
plicano nelle province e nel- 
la capitale. Il governo, pre- 
occupato, ha chiesto alle 
gendarmerie una mappa det- 
tagliata delle zone a rischio 
di elevato conflitto sociale; 
risulta che i protagonisti dei 
“fatti violenti di diversa in- 
tensità” sono i dipendenti 
statali e i disoccupati e che 
le province più “calde” sono 
quelle di Salta, Jujuy, Tu- 
cuman e Neuquen. 

Dall’opposizione 1 pero- 
nisti, abili e temuti, parte- 
cipano al gioco con le carte 
truccate: da un lato sosten- 
gono il governo e dall’altro 
non esitano a criticarlo par- 
tecipando alle manifestazio- 
ni di piazza (...). Questa 
non è una novità, queste tat- 
tiche hanno ormai fatto 
scuola all’interno del parti- 


if 


Per screditare la protesta 
il governo usa il fantasma 
della violenza. In occasio- 
ne degli scioperi generali ha 
affermato che la gente si era 
astenuta dal lavoro per pa- 
ura e non perché era d’ac- 
cordo con i motivi dello 
sciopero. I “piquetes” e gli 
oltre 40 blocchi stradali ve- 
rificatisi in tutto il paese 
sono stati considerati nien- 
t’altro che atti di vandali- 
smo anziché forme legittime 
di protesta. © 

I tentativi di coordinare 
le lotte e gli accordi fra di- 
verse organizzazioni sono 
una chiara manifestazione 
della necessità in questo 
momento di superare liso- 
lamento. Molti compagni e 
compagne chiedono di uni- 
re le forze e organizzare 
momenti di confronto, i sin- 
dacati partecipano e convo- 
cano. Aumenta il livello di 


organizzazione e di conse- 
guenza il pericolo di buro- 
cratizzazione e di formazio- 
ne di gruppi dirigenti rifor- 
misti che tradiscono la base. 
Sicuramente alcuni saranno 
d’accordo ad intraprendere 
un cammino graduale per 
arrivare alle riforme accet- 
tando le proposte che ver- 
ranno fatte dai politici. Ma 
il problema fondamentale è 
costruire un’alternativa ve- 
ra, formando un’identità e 
una politica propria delle 
classi oppresse. 

Il Venezuela sta attraver- 
sando un processo di limi- 
tazione dei capricci ameri- 
cani, dopo l’insurrezione 
del 21 gennaio l’Ecuador ha 
difeso il suo nome, il popo- 
lo boliviano sta combatten- 
do per difendere i suoi inte- 
ressi, in Paraguay è nata la 
“Federazione dei Campesi- 
nos”, il Perù è un campo 
minato, in Messico e Brasi- 
le continua la lotta degli 
Zapatisti e dei Sem Terra. 
Ora l’Argentina si aggiun- 
ge al “club” dei popoli in 
rivolta che tolgono il sonno 
ai signori del Pentagono. 
Più dure saranno le condi- 
zioni imposte da chi ci do- 
mina, più forte sarà la resi- 
stenza, maggiore l’organiz- 
zazione e minori le possibi- 
lità di trattare. I capitalisti 
sanno che la crisi non si ri- 
solve con leggi e decreti ma 
con una cruenta guerra con- 
tro il popolo, e a questo si 
stanno preparando. 


Il collettivo editoriale re- 
sponsabile della rivista En 
la calle è formato da AUCA 
Socialismo Libertario di La 
Plata, OAR Organizacion 
Anarquista di Rosario e 
OSL-CAIN Organizacion 
Socialista Libertaria di Bue- 
nos Aires. Per contatti e in- 
formazioni: libertaria@info- 
via.com.ar 

En la calle 


a cura di Lele Odiardo 


Zurigo, stazione ferroviaria, 27 gennaio 2001 


Belal Hossein 


n 


Belal Hossain è stato 
scarcerato dopo tre mesi di 
detenzione nel carcere di 
Santa Maria maggiore di 
Venezia. Il giudice per ii 
riesame presso il tribunale 
di Trieste ha deciso, dopo 
l’ultima udienza, la conces- 
sione degli arresti domici- 
liari con la possibilità di re- 
carsi al lavoro. Oltre duemi- 
la persone a Venezia hanno 
sottoscritto l’appello per ia 
liberazione di Belal, rappre- 
sentante sindacale delle e dit- 
te di appalti alla Fincantieri 
e militante antirazzista, co- 
involto in una megainchie- 
sta sull immigrazione clan- 
destina promossa dalla Pro- 
cura triestina. 

Oggi abbiamo potuto fi- 
nalmente riabbracciario 


fuori dal carcere. Continue- 
remo la battaglia per la sua 
completa RIAPRE, 


Il 1 novembre scorso 
Matteo Chindemi ha invia- 
to al distretto militare della 
propria città la propria let- 
tera di obiezione totale. 
Matteo dichiara di rifiutare 
sia l’imposizione da parie 
dello stato dell’obbiigo del- 
la leva sia l’esercito e la 
guerra, la cui unica funzio- 
ne sono massacri, torture e 
sofferenze. Matteo si dice 
altresì convinto che “chi se- 
mina disobbedienza racco- 
glie libertà. 

Op op 


giomo della 


Il 28 gennaio 2001, gior- 
no della “memoria” delle 
vittime del NaziFascismo in 
Ancona nella centralissima 
piazza Roma piena di gente 
per il mercatino dell’anti- 
quariato, i fascisti legati al 
movimento Forza Nuova 
hanno inscenato una provo- 
cazione aprendo un ban- 
chetto pieno di volantini 
xenofobi ed esponendo cro- 
ci celtiche legate a dei ba- 
stoni. Un gruppo formato 
spontaneamente da una 
trentina di antifascisti e 
antirazzisti ha incominciato 


a fare cori e a cantare can- 
zoni partigiane davanti a 
una trentina di poliziotti in 
tenuta antisommossa chie- 
dendo inoltre alla polizia 
stessa di rimuovere le celti- 
che. Molti passanti hanno 
solidarizzato con gli antifa- 
scisti, alcuni persino unen- 
dosi al gruppo. 

All’improvviso un giova- 
ne, aggirato il cordone di 
Celere e DIGOS ha ribalta- 
to il loro tavolo, è stato poi 
inseguito raggiunto e pesta- 
to dalla polizia, è partita 
guindi la carica della celere 
contro il resto degli antifa- 
scisti. Un altro ragazzo è 
stato ferito alla testa da una 
manganellata e un giornali- 
sta della redazione locale 
del “Messaggero” si è pre- 
so un colpo d’asta di legno 
sui collo dai forzanovisti. 
La nostra città ha reagito 
spontaneamente a una im- 
provvisa quanto di cattivo 
gusto provocazione. 

Un gruppo di compagni 


& LI 
antirazzista 

Sabato 27 gennaio si è 
tenuto a Parma il previsto 
presidio indetto dal Comi- 
tato Antirazzista per sensi- 
bilizzare l’opinione pubbli- 
ca sui problema della casa. 

Come le varie statistiche 
periodicamente ci ricorda- 
no, anche se noi ce ne era- 
vamo già accorti, Parma è 
una tra le città nelle quali il 
costo della vita è più alto, 
rispecchiando un dato di 
diffuso benessere, e ciò 
comporta, tra le altre cose, 
che un diritto essenziale e 
primario come quello della 
casa, sia facilmente acces- 
sibile solo da ricchi o da 
fortunati possessori “stori- 
ci”: gli affitti infatti raggiun- 
gono livelli improbabili e 
quindi inaccettabili, soprat- 
tutto nel centro, che sempre 
più sta perdendo la sua con- 
notazione popolare per ac- 
quisire il nuovo volto di 
centro per uffici, negozi e 
per turisti, per la gioia dei 
poteri forti locali. 

A pagare le conseguenze 
di tutto ciò , ovviamente, 
sono in primo luogo le fa- 
sce più deboli della popola- 
zione, quindi anziani e so- 
prattutto immigrati, che 
vanno anche a scontrarsi 
con la diffidenza (razzi- 
smo?) dei locali. 

A tutto questo si aggiun- 
ga che proprio la giunta di 
centro-destra al potere, co- 
erentemente, sta portando 
avanti questa politica anti- 
popolare, ignorando quindi 
le poche proteste ( “effetto 
collaterale previsto”), sopi- 
te inoltre da iniziative pro- 
mozionali d’immagine che 
incontrano il favore della 


popolazione, grazie anche 
al supporto entusiasta del 
potente organo di stampa 
locale che fa capo alla con- 
findustria, e da un’opposi- 
zione solo di facciata, per- 
ché anch’essa storicamente 
è in felice sintonia decisio- 
nale coi poteri imperanti . 

In quest'ottica va intesa 
la festa per il centenario 
della nascita di Verdi, che 
ha dato l’occasione a poli- 
tici di scena nazionale (tra 
cui il presidente Ciampi, 
venerato come un semi-dio, 
o i vari Veronesi, Pecoraio 
Scanio, Melandri, ecc) di 
far capolino a Parma, e alla 
gioiosa Parma-bene di cele- 
brarsi e compiacersi nella 
cornice del Duomo di Par- 
ma, per l’inaugurazione di 
un’iniziativa che da sempre 
era da loro considerata re- 
trò, e festeggiata da quattro 
gatti che, adesso, sono stati 
in gran parte tenuti lontani 
dagli spettacoli odierni a 
causa del loro scarso pedi- 
gree e portafoglio. 

Non ce ne voglia il buon 
Verdi se il Comitato Anti- 
razzista ha tentato di distur- 
bare la loro festa con un 
presidio per la casa, a cui 
hanno aderito, oltre a tanti 
immigrati, anche aderenti al 
Gruppo Anarchico-FAI, ad 
Alternativa Marxista, al cir- 
colo Luxemburg, al giorna- 

e” Quieora”, ai giovani 
Comunisti più altri che il 
povero cronista al momen- 
to non ricorda: in totale, al- 
meno trecento persone sono 
passate e hanno attivamen- 
te partecipato, con una pre- 
senza media mai inferiore 
alle 200 unità. 

Prologo interessante è 
stata la visita preventiva ef- 
fettuata dalla Digos a casa 
di due compagne del Comi- 
tato, di cui una anche ade- 
rente alla F.A.I.. 

L’iniziativa può dirsi riu- 
scita, nonostante il silenzio 
servile della stampa locale 
ed il sospetto che anche 
questa iniziativa sociale, 
come altre qui a Parma, al 
di là di un certo numero di 
persone un po’ più “sensi- 
bili”, non riesca a smuove- 


re coscienze di gente da 

sempre addormentata dal 

noto benessere. 
Anarcomax 


Sabato 27 gennaio anni- 
versario della liberazione 
dei prigionieri del lager di 
Auschwitz, Palermo è stata 
attraversata dal corteo stu- 
dentesco, organizzato dalle 
forze antifasciste cittadine, 
che ha visto la partecipazio- 
ne di più 300 persone. Il 
corteo, dopo aver percorso 
le vie del centro, si è poi 
concluso al CSOA Goliar- 


N 


do, dove alla fine è stata 
fatta un'assemblea assieme 
agli studenti. 

La conclusione della ma- 
nifestazione al Goliardo è 
stata fortemente voluta da 
tutti i partecipanti, per testi- 
moniare solidarietà agli oc- 
cupanti che soprattutto in 
quest’ultimo periodo sono 
stati oggetto di provocazio- 
ni fasciste, istituzionali e 
non. 

Il Goliardo, assieme agli 
squat Liquid gas e Villa 


Pantelleria (occupati all’in- 


domani delle mobilitazioni 
contro il vertice ONU), for- 
se per la sua natura che lo 
vede più aperto verso le 
problematiche legate al ter- 
ritorio e per la potenziale 
forza che potrebbe acquisi- 
re all’interno del tessuto 
sociale cittadino, immerso 
com’è in una delle zone più 
degradate di Palermo, è sta- 
to sin dal primo momento 
oggetto di continui attacchi 
volti ad ottenerne la chiusu- 
ra. 

Il palazzo all’interno del 
quale si trova, è di proprie- 
tà dell’università ed è gesti- 
to dall’Opera universitaria. 
Nei giorni immediatamente 
successivi all’occupazione, 
gli occupanti avevano addi- 
rittura ricevuto da parte del 
rettorato una sorta di nulla 
osta che li aveva relativa- 
mente tranquillizzati, per- 
ché il rettore aveva detto 
che sarebbero stati lasciati 
in pace fino a quando non 
si sarebbe proceduto al re- 
stauro anche dell’ala di pa- 
lazzo occupata (il Goliardo, 
in realtà, occupa soltanto 
un’area dell’ex Hotel de 
France, anche se molto 
grande). Questa posizione 
del rettorato è cambiata nei 
fatti quando, qualche gior- 
no dopo, è stato detto dalla 
prefettura che il centro so- 
ciale era stato posto sotto 
sgombero, a seguito di una 
comunicazione dell’univer- 
sità nella quale si sottoline- 
ava la pericolosità del luo- 
go perché inagibile. Eviden- 
temente la destra, all’inter- 
no dell’ateneo, ha fatto sen- 
tire tutto il suo peso. 

Comunque da parte della 
prefettura, evidentemente 
per il clima positivo (per 
noi) che si è instaurato in 
città per i prossimi appun- 
tamenti (soprattutto in vista 
del G8 di febbraio), non si 
è voluto andare al muro 
contro muro, cercando nei 
fatti, come si è capito anche 
con il successivo incontro 
col questore, di lasciare dei 
margini per potere iniziare 
una trattativa. 

Dal fronte più prettamen- 
te politico, invece, gli attac- 
chi della destra con a capo 
AN, si sono fatti pesanti e 
continui all’interno del con- 
siglio comunale. Addirittu- 
ra proprio la settimana scor- 
sa è stata indetta da parte di 
Azione giovani una settima- 
na anticomunista. L’inten- 
zione degli organizzatori di 
questa campagna era quella 
di attivare tutti i canali isti- 
tuzionali per far sgombera- 
re il Goliardo: se non ci fos- 
sero riusciti con tali stru- 
menti, lo avrebbero fatto di 
loro iniziativa. Infatti vener- 
dì 26, AG assieme a FN ha 
indetto un presidio davanti 
il rettorato (che si trova nel 


palazzo contiguo al Goliar- 
do), evidentemente per pro- 
vocare degli scontri, in mo- 
do da dare alla polizia il 
pretesto per lo sgombero. 
Per la cronaca, la giornata 
di venerdì l’abbiamo tra- 
scorsa presidiando il centro 
sociale, ma dei fascisti nem- 
meno l’ombra... 
T.A.Z. Palermo, 
Laboratorio di comuni- 
cazione libertaria 
taz-palermo@libero.it 


Sabato 20 gennaio si è 
svolta a Pordenone presso il 
KonsorzioAgrarioOkkupato 
l’iniziativa libertaria che 
prevedeva nell’arco della 
giornata 2 incontri con Co- 
simo Scarinzi e un concerto 
finale con gli Slapstick e gli 
Oliver. 

In mattinata l’assemblea 
del collettivo Studentesco 
Skegge Impazzite ha dibat- 
tuto con l’intervento di Co- 
simo Scarinzi sull’autono- 
mia scolastica, in particola- 
re sull’aziendalizzazione 
della scuola e sul ruolo del 
preside-manager. L’assem- 
blea originariamente pensa- 
ta come luogo di controin- 
formazione aperto a più isti- 
tuti ha subito in ultimo 
un’opposizione del preside 
e della consulta studentesca 
per i “soliti motivi tecnici” 
che in realtà erano espres- 
samente politici. Con un 


volantino distribuito in tut- 


te le scuole di Pordenone i 
ragazzi e le ragazze del col- 
lettivo Skegge Impazzite 
hanno denunciato l’episodio 
dimostrando coi fatti cosa 
significhi autonomia scola- 
stica. 

Verso le 18 è stata la vol- 
ta dell’incontro, sempre con 
Cosimo Scarinzi, intitolato 
“La libertà dei liberali, la 
libertà degli anarchici”. 
L’incontro-dibattito nasce- 
va dalla necessità di fare 
chiarezza su due piani; il 
primo nel tentativo di sma- 
scherare la strumentale 
campagna “liberale-liberta- 
ria-liberista” portata avanti 
in modo più o meno trasver- 
sale dal partitume politico e 
da organizzazioni sedicenti 
libertarie (vedi anarco-capi- 
talisti, mini-anarchici e 
monnezza varia), il secon- 
do per proseguire il dibatti- 
to innescato su alcune testa- 
te anarchiche e libertarie 
che vede nel proponimento 
liberal la chiave di lettura 
“giusta” dell’anarchismo, in 
particolar modo revisionan- 
do negativamente il comu- 
nismo libertario come orien- 
tamento storico-politico e 
sociale in campo anarchico. 
L’incontro ha visto la par- 
tecipazione di una quaran- 
tina di persone con un viva- 


ce e interessante dibattito 


finale. L’iniziativa si è con- 
clusa con il concerto -pro- 
grammato che ha visto la 
partecipazione di più di 300 
persone. Hanno organizza- 
to il Collettivo per l’ Auto- 
gestione Gata Negra e il cir- 
colo Libertario E. Zapata. 
Ste 
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UMANITA’NOVA 


CHIERI: F. Cantù, 70.000; BOLO- 
GNA: C. Roncuzzi, 70.000; MON- 
ZUNO: G. Paganelli, 70.000; PA- 
DOVA: P. Roveri, 70.000; CUNEO: 
G. Di Bari, 70.000; OSTIA LIDO: A. 
Piacenti, 70.000; NAPOLI: D. De 
Rosa, 70.000; MILANO: a/m Rosa- 
ria A. D'Errico, 70.000; ARSAGO 
SEPRIO: D. Calvino 70.000; MILA- 
NO: M. Rescali, 350.000; MILANO: 
Silva Jurissevich, 70.000; CARNA- 
TE: M. Perego, 70.000; FIRENZE: 
G. Benvenuti, 70.000; FOLLONICA: 
F. Bucci, 70.000; AREZZO: Biblio- 
teca Città di Arezzo, 70.000; MARI- 
NA DI GIOIOSA JONICA: N. Rodi- 
nò, 70.000; SOVERE: A. Zanni, 
70.000; PARMA: K. Torri, 70.000; 
MANOCALZATI: M. Accomando, 
70.000; TREIA: P. Paolucci, 
70.000; PESARO: T. Lombardi, 
40.000. 

Totale £ 3.540.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
IMOLA: a/m M. Ortalli: P. Gallin- 
gani, 140.000; REGGIO EMILIA: M. 
Dolci, 140.000; BAGNOLO IN P.: L. 
Brindani, 140.000; SENIGALLIA: i 
fratelli ricordando Adriano, 
140.000; MILANO: Massimo e 
Mariella, 140.000; LIVORNO: T. 
Antonelli, 140.000. 

Totale £ 840.000 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: a/m M. Ortalli ricavato 
cena 2 dicembre, 450.000; ROMA 
VITINIA: R. Pietrella, 100.000; 
NOVARA: Zabriskie point, 50.000; 
TORINO: A. Ruju, 230.000; RIVA- 
ROLO DEL RE: R. Pinardi, 
115.000; MILANO: G. Colletti, 
30.000; LARDERELLO: F. Tognetti, 
30.000; CHIERI: F. Cantù, 20.000; 
GENOVA: a/m G. Barroero M. R., 
100.000; FIRENZE: G. Benvenuti, 
30.000; FOLLONICA: F. Bucci in 
ricordo di Renato Palmizzi, 50.000; 
MARINA DI GIOIOSA JONICA: N. 
Rodinò, 30.000; SOVERE: A. 
Zanni, 35.000; MANOCALZATI: M. 
Accomando, 130.000; LIVORNO: 
Marina, Dario, Patrizia e Tiziano 
ricordando Egisto Antonelli, 
200.000. - 

Totale £ 1.790.000 


VARIE 

CHIERI: F. Cantù L. 30.000; VIA- 
REGGIO: G. L. Pangallo, 15.000; 
BOLOGNA: C. Roncuzzi, 15:000; 
CUNEO: G. Di Bari, 15.000; SOVE- 
RE: A. Zanni, 15.000; PARMA: K. 
Torri, 15.000; MESTRE: F. Favaro, 
15.000; ROVIGO: S. Rizzi, 15.000; 
CASTELSPINA: A. Catale, 15.000; 
NAPOLI: D. De Rosa, 15.000. 


Totale £ 225.000 
Totale entrate £ 6.682.000 

USCITE 
spese postali 2.400 
Stampa n. 4 900.000 
Spedizione n. 4 410.000 


impaginazione n. 4 200.000 
composizione n. 4 150.000 
Totale uscite £ 1.662.400 


saldo n°4- £ 5.019.600 
saldo precedente -27.185.428 
saldo finale -22.165.828 ` 


SPAGNA - TRENTAMILA “NON PERSONE” 

Martedì 22 gennaio è entrata in vigore nel territorio dello 
Stato spagnolo la nuova legge sull’immigrazione. Dopo 
un processo di “regolarizzazione” che ha visto ben 90.000 

domande respinte, 60.000 delle quali verranno probabil- 

mente ripescate, 30.000 persone che hanno presentato la 
richiesta di permesso di soggiorno sono ora esposte al ri- 
schio di espulsione: essere senza “carte” è ora un reato. 
La nuova legge prevede tra l’altro per gli immigrati senza 
documenti il divieto di manifestazione e di sindacalizza- 
zione. Come atto di disobbedienza civile, sfidando il di- 
vieto, in diverse città della Spagna numerosi gruppi di 
immigrati sono scesi in piazza rivendicando il diritto ai 
documenti che sono loro necessari per vivere e lavorare. 
Molte chiese e uffici pubblici sono stati occupati. A 
Barcellona sono otto le chiese occupate da circa 500 im- 
migrati che hanno intrapreso da giorni uno sciopero della 
fame collettivo, minacciando di passare anche a quello 
della sete. Alcuni di loro sono stati ricoverati in ospedale 
a causa dello stato di denutrizione in cui si trovavano già 
in precedenza. 

Mentre non si ferma lo stillicidio di morti annegati nel 
tentativo di raggiungere le coste spagnole dal Marocco, 
grande rilievo ha avuto neile scorse settimane la morte di 
diversi immigrati ecuatoriani: vittime dello sfruttamento 
del più tipico caporalato, sono rimasti coinvolti in un inci- 
dente tra il furgone su cui si recavano sui campi per la 
raccolta dei cavoli e un treno. Vergognoso il comporta- 
mento del Governo, il quale in un primo momento aveva 
proposto alle famiglie dei deceduti di incenerirne i corpi 
per rendere più economico il ritorno in patria delle salme. 

Dile 


AUSTRALIA BLOCCATO 
L’INGRESSO DI UNA CENTRALE NUCLEARE 

A Sydney, lunedì 22 gennaio attivisti di Greenpeace 
hanno bloccato l’accesso al reattore nucleare di Sydney 
Lucas Heights per impedire il trasporto di scorie nucleari 
attraverso le strade della città. 

In quattro si sono incatenati di fronte all’entrata della 
centrale, mentre i climber innalzavano uno striscione con- 
tro il traffico di scorie nucleari: “Nuclear reactors waste 
the planet”. Altri tre attivisti si sono incatenati ai cancelli 
. dell impianto. 

L’ente nucleare australiano (Australian Nuclear Science 
and Technology Organisation - ANSTO) ha previsto di 
organizzare 360 trasporti su strada di scorie, fino alla lo- 
calità di imbarco, alia baia di Botany. Le scorie sono poi 
destinate ad essere riprocessate in Francia, per poi torna- 
re in Australia. Il riprocessamento è vietato in Australia, 
in quanto attività pericolosa ed inutile. 


ARGENTINA - UN MANIFESTANTE MORTO 
NELLO SCIOPERO DI 36 ORE 

Ramòn Molina, 23 anni, disoccupato, sposato con un 
figlio e un altro in arrivo, è stato ucciso giovedì 23 no- 
vembre nella città di Resistencia (provincia del Chaco). I 
suoi aggressori hanno sparato a bruciapelo, uccidendolo 
all’istante e ferendo anche altre persone. Tenendo conto 
delle caratteristiche del fatto e delle ricerche fatte dal 
Movimento dei Diritti Umani gli aggressori sarebbero due 
persone pagate dalla polizia provinciale. Questa provin- 
cia è tenuta ostaggio dal potere politico che si preoccupa 
di conservare una immagine “pulita” pagando i mezzi di 
comunicazione affinché non parlino di questi fatti (ci sa- 
rebbero anche altre morti sospette mai chiarite). Dietro a 
tutto ci sarebbe non soltanto il governo locale ma anche la 
complicità della magistratura e della polizia. 

(...) Abbiamo già realizzato un documento dove consi- 
deriamo come i responsabili politici di questa morte il 
Ministro Roy Nikys e il prefetto Soler. Siamo in pratica 
censurati dai mezzi di comunicazione (tranne poche ecce- 
zioni) e per questo è molto difficile far conoscere a tutti la 
nostra denuncia. I T 

I sindacalisti non si vedono tranne L’ Unione dei Di- 
pendenti della Provincia. Ci manteniamo in assemblea per- 
manente per decidere cosa fare. Faccio quest’appello per 
avere la vostra solidarietà in un momento così, e se possi- 
bili gradirei ricevere da Voi dei messaggi per condividerli 
con i compagni e i famigliari di Ramòn. Voglio anche sol- 
lecitarvi a nome dei compagni a non dimenticare Anibal 
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Veron (ucciso dalla polizia a Salta). Pensiamo che il modo 
migliore di non dimenticare sia resistere costruendo, dare 

priorità all’organizzazione e continuare nella lotta. 
Marcela Acufia (Movimento Popolare in Difesa dei 
diritti Umani), trad. di Lele Odiardo 


FRANCIA - MIGLIAIA IN PIAZZA CONTRO LA RIFORMA 
PENSIONISTICA PROPOSTA DAI PADRONI 

Decine di migliaia di persone sono scese in piazza, gio- 
vedì 25 gennaio, a Parigi, assieme ad altre centinaia di 
migliaia in tutta la Francia, per protestare contro la rifor- 
ma delle pensioni proposta dal Medef, la Confindustria 
francese. 

I rappresentanti dei capitalisti d’oltralpe hanno presen- 
tato ai sindacati un ultimatum: 45 anni di contributi per 
andare in pensione con il massimo! Questo significa, per 
chi ha cominciato a lavorare a 20 anni, andare in pensione 
a 65; con il prolungamento degli studi e la disoccupazione 
giovanile significa andare in pensione a 70 anni e oltre... 
è un modo come un altro per togliere ai lavoratori il diritto 
alla pensione. ; 

Non si capisce perché — afferma un volantino della 
Confederation National du Travail-AIT — nel 1945 era 
possibile mettere in piedi l’attuale sistema delle pensioni, 
in un paese devastato dalla guerra e dall’occupazione 
nazista; mentre oggi, quando la Borsa cresce, i profitti 
aumentano e i ricchi sono più ricchi che mai, sarebbe im- 
possibile assicurare una pensione ad ogni lavoratore. 

In tutta Europa i governi e i capitalisti allungano le mani 
sulle pensioni, trovandosi di fronte la necessità di convin- 
cere una massa di lavoratori profondamente contraria ad 
ogni taglio delle pensioni. 


La giornata di lotta in Francia è sicuramente un campa- 
nello d’allarme per i ladri di pensioni. Dopo anni, i sala- 
riati sono tornati in piazza e sono tornati in modo massic- 
cio a protestare contro l’ultimatum del padronato. Assie- 
me ai lavoratori, come il Primo Maggio dell’anno scorso, 
sono tornate le bandiere rosse e nere. 

Non a caso, un sondaggio nei principali paesi europei è 
stato commentato così su “Il Sole 24 Ore”: “Una prima 
implicazione della nostra indagine è proprio che i rifor- 
matori devono destinare energie considerevoli all’infor- 
mazione dell’opinione pubblica circa i benefici delle ri- 
forme e i costi dello statu quo. I Governi dovrebbero for- 
nire maggiori delucidazioni ai cittadini sul funzionamento 
del Welfare, strutturarlo nella maniera più semplice e tra- 
sparente possibile e insegnare nelle scuole come i trasfe- 
rimenti pubblici sono finanziati e distribuiti. La scarsa in- 
formazione consente altrimenti a gruppi di pressione 
minoritari di esercitare un potere molto forte nell’influen- 
zare le scelte di politica economica.” 

Non abbiamo alcuna fiducia sulle capacità dei sindaca- 
ti di Stato, in Francia, in Germania o in Italia, di portare a 
buon fine la partita delle pensioni. I giochi comunque sono 
tutt'altro che chiusi. 

La giornata di lotta in Francia segna un punto a favore 
dei lavoratori, ora si tratta di rilanciare la battaglia contro 
i governi nazionali e costruire una iniziativa di controinfor- 
mazione e di agitazione a livello europeo. 

Tiziano antonelli 
mailto:t.antonelli@tin.it 


POLONIA - MANIFESTAZIONE 
DAVANTI ALL’AMBASCIATA SVIZZERA A VARSAVIA 
Una cinquantina di persone hanno inscenato una per- 
formance davanti all’ambasciata svizzera di Varsavia. Una 
partita di palla a mano, dove il pallone rappresentava il 
mondo: al giocb partecipavano solo “giocatori globali”, 
mentre gli altri, i “giocatori lavoratori”, venivano tenuti 
fuori e sorvegliati dai gendarmi mondiali dell’ONU. La 
polizia, quella vera, era presente in modo massiccio ma 
non è intervenuta. 
Zaczez 
Da a-infos, trad. di Amria 


FINLANDIA - NONSOTTOMESSI IN CARCERE 

Sami Nieminen, un giovane anarchico finlandese è sta- 
to imprigionato il 2 ottobre e resterà in carcere sino al 18 
aprile. Sami è uno dei 33 obiettori totali finlandesi. 33 sono 
quelli che hanno deciso di rendere pubblica la loro scelta 
ma il numero complessivo di coloro che rifiutano il servi- 
zio militare e quello civile è più alto. Attualmente gli obiet- 
tori carcerati sono 10, gli altri sono in attesa di processo. 
In Finlandia esiste un servizio civile alternativo al carcere 
che dura due volte e mezza quello militare. Una parte dei 
nonsottomessi lo rifiuta perché giudica ingiusta la sua du- 
rata, ma i più rifiutano di compiere il servizio perché ri- 
tengono ingiusta la coscrizione in quanto tale. 

Chi vuole manifestare solidarietà a Sami può scrivere 
a: Sami M.J. Nieminen, Helsingin tyòstirtola, PL 36, 01531 
Vantaa, Finland 

Da a-infos, trad. di Amria 
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Durante questo tempo 
trattenuto si spiegano sem- 
pre meno cose e in modo 
talmente superficiale e coin- 
ciso che è difficile distin- 
guere un intrattenimento 
dall’altro. Non a caso la 
comunicazione politica da 
qualche decennio è ormai la 
brutta imitazione della pub- 
blicità commerciale, come 
testimoniano gli orrendi 
tabelloni con le facce di 
Berlusconi, Fini, Rutelli che 
ci guardano come Grandi 
Fratelli lungo ogni circon- 
vallazione. 


Nell’incapacità di spie- 


gare la società, di dare pro- 


spettive, di usare le armi 
della critica, la politica dei 
partiti può solo provare ad 
offrire illusioni ed agitare 
paranoie per attrarre l’atten- 
zione di un elettorato che è 
sempre più pubblico ed un 
pubblico che è sempre più 
elettorato. 

La carta vincente di Ber- 
lusconi non è tanto la pro- 
prietà e il controllo su un 
rilevante numero di emitten- 
ti televisive, ma la “sua” 
capacità di trasformare il 
conformismo della maggio- 
ranza prima in audience e 
poi in consenso; da parte 
sua il centrosinistra conti- 


nua a giocare di rimessa, 


cercando di imitare e di su- 


perare per conformismo la 
concorrenza, senza render- 
si conto che proprio questa 
logica è perdente. 

Il caso dei tabelloni è in 
questo senso esemplare. 

Proprio nel momento in 
cui gli “spettatori” comin- 
ciavano a sentire come 
un’ossessione l’onnipresen- 
te immagine di Berlusconi e 
a coglierne la :sua evidente 
megalomania, ecco che il 
centrosinistra ha dovuto ri- 
spondere con le speculari 
gigantografie di Rutelli, con 
la stessa espressione rassi- 
curante e gli stessi richiami 
alla sicurezza. 

Così, dopo aver fatto tan- 
ta ironia, i sostenitori del 


centrosinistra si sono ritro- 
vati davanti al proprio lea- 
der che faceva, con analo- 
go sperpero di soldi, Pimi- 
tazione di Berlusconi inve- 
ce che evidenziare le diffe- 
renze di stile, metodo e pro- 
poste. 

Anche in questo caso 
l’assenza avrebbe avuto un 
impatto sul piano comunica- 
tivo molto più efficace di un 
simile apparire, ma questa 
“sinistra” è ormai talmente 
subalterna in tutto e per tut- 
to alla destra da non essere 
neppure sfiorata dal dubbio 
che lo spettacolo è la morte 
della comunicazione. 


Sandra K. 


